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PREFAZIONE 



 



Era un buia giornata d'autunno
e pioveva, il rumore della pioggia era quasi assordante e fuori
un fiume d'acqua ricopriva le strade. Improvvisamente si aprì una
porta al piano superiore e una voce disse: “bambini venite di
sopra!”. I due bambini, Serena e Mike, obbedirono subito e si
diressero in camera del nonno. Erano gemelli e avevano 8 anni: lei
era abbastanza alta per la sua età, con lunghi capelli biondi che
gli cadevano sulla schiena e due occhi castani che avrebbero
incantato qualsiasi persona; Mike invece, era più basso e abbastanza
paffutello, con capelli ricci di un nero intenso e degli occhi
azzurri bellissimi anch'essi. Il naso era ricoperto da delle
lentiggini, parzialmente coperte da un paio di occhiali da vista. 



Entrarono nella stanza
abbastanza stupiti e, con voce flebile, chiesero: 



“Perché ci hai chiamati?”




Il nonno era seduto in una
sedia vicino ad una vecchia scrivania, con aria molto stanca e in
mano un vecchio libro completamente nero nella copertina. Aveva molti
capelli bianchi e portava un paio di occhiali da vista con delle
lenti molto spesse, era decisamente vecchio!.


“Bambini, visto che fuori
piove e non potete andare a giocare, penso sia arrivato il momento di
raccontarvi un po' di storie.” sospirò il nonno sorridendo.


“Che storie?” rispose la
bambina incuriosita da quella frase.


“Vorrei raccontarvi la
nostra storia. La storia di questo mondo e ciò che l'ha reso tale!”
continuò lui. 



I bambini ovviamente erano
entusiasti all'idea di una bella storia del loro nonnino, quindi si
misero subito seduti sul letto e Mike esclamò:


“Racconta!”


“Bene, sono contento di
poterlo fare... sapete, a me ormai non rimane molto e vorrei farvi
sapere la vostra storia! Farvi sapere perché tutto quello che
leggete sul passato non corrisponde a ciò che vedete tutti i
giorni.” fece una breve pausa per versarsi una tazza di caffè e
riprese. “Sapete, il mondo era un posto molto diverso da oggi. La
mia infanzia e la vostra non è minimamente paragonabile! Io uscivo e
andavo a giocare in enormi distese di prati verdi, con la luce del
sole che splendeva forte fino a sera e sapendo di poter uscire senza
pericoli... ora voi vivete nel nulla! Prati inesistenti, le giornate
di Sole sono rarissime e dovete sempre uscire accompagnati per
evitare rischi!”


“Non è sempre stato così
nonno?”


“Certo
che no, noi non avevamo neanche il coprifuoco! Ed è proprio per
questo voglio raccontarvi che cos'ha cambiato questo mondo. Ma per
raccontarvelo inizierò dal principio, parlandovi di una persona che
ha cambiato il destino dell'umanità.... una persona che io stimo
moltissimo e a cui devo molto! Sapete, voi siete ancora molto
giovani, ma un giorno anche voi inizierete a pensare al vostro
futuro. Inizierete a svegliarvi pensando a ciò che vorrete fare
nella vita o a qual'è il vostro scopo, ognuno di noi in fondo spera
di diventare qualcuno di speciale.  Erik, il protagonista della
nostra storia, passava ore e ore con lo sguardo perso nel vuoto a
farsi viaggi mentali interrogandosi sul senso della vita e sul suo
scopo in questo mondo. Aveva 18 anni; viveva a Londra dove andava a
scuola e passava la maggior parte delle sue giornate. Era una persona
molto socievole, faceva amicizia facilmente e tutti lo conoscevano
come una persona allegra e simpatica. I suoi genitori erano
benestanti e gli avevano sempre garantito un buon tenore di vita,
senza fargli mai mancare niente. Abitava a Notting Hill in una casa
abbastanza grande, su due piani e con un piccolo giardinetto sul
retro dove andava spesso a giocare con i suoi amici. A scuola non era
tra i migliori perché si limitava sempre al minimo indispensabile,
non aveva alcun interesse a prendere voti alti e quando arrivava alla
sufficienza era più che soddisfatto....non dovete prendere esempio
da lui insomma! Comunque, era proprio un ragazzo normale come tutti
gli altri, eppure lui si sentiva speciale! In qualche modo era
convinto che la sua esistenza fosse diversa da quella degli altri,
che fosse destinato a qualcosa di grande! La testa di sicuro non gli
mancava: pur non essendo una cima a scuola, Erik era per molti sensi
geniale come pochi e imparava le cose molto velocemente! Ad esempio
gli bastava leggere un capitolo da studiare una volta e ricordava
tutto ciò che c'era scritto; bastava che si concentrasse un attimo e
qualsiasi problema di matematica diventava possibile! Peccato che non
avesse nessun interesse ad applicarsi e la definizione di “ragazzo
svogliato” gli calzava a pennello. Riguardo alla personalità
invece, abbiamo già detto che era molto allegro e socievole, ma una
delle cose principali del suo carattere era la testardaggine! Ho
conosciuto poche persone al mondo più testarde di lui, la classica
persona che sa' tutto e che non ne vuole sapere di avere torto.
Questa cosa gli ha creato diversi problemi, ma ovviamente lui non
poteva avere torto e quindi è sempre andato avanti per la sua strada
senza rimpianti!” fece un'altra pausa per sorseggiare un po' di
caffè e, vedendo i bambini eccitati all'idea di quella storia,
riprese: “Se fosse tutto qui non avrebbe nemmeno senso raccontare
questa storia. Ovviamente, un bel giorno, le cose cambiarono. Tutto
cominciò una sera di Marzo...”


 



  
    CAPITOLO
2
  



  
    EVENTI
BIZZARRI
  


 


Era
una sera come tante altre a Londra. Erik Wilson era un ragazzo
decisamente magro e ben formato, con capelli  corti neri e pettinati
in modo che gli cadessero su un lato del viso. Aveva un naso perfetto
che si trovava in mezzo a due occhi stranissimi, di un colore castano
tendente quasi al giallo. Il suo sguardo era davvero particolare, gli
dava un'aria veramente misteriosa e quando fissava le persone le
metteva parecchio a disagio. In realtà era una persona molto
socievole, gli piaceva scherzare e cercava sempre di fare amicizia
con più persone possibili. Era abbastanza alto ma per niente
muscoloso, non aveva mai fatto palestra e non gli interessava per
niente; rimanere in linea era il suo unico obbiettivo e per questo il
massimo dello sport che faceva era andare in campetto a giocare con
gli amici. Quella sera doveva andare a casa di un suo amico, Jake,
per parlare di una festa che si sarebbe tenuta sabato. Era in
ritardo, come al solito, e finché passeggiava pensava mentalmente a
una scusa da dire all'amico. 



  Quando
arrivò era già fuori dalla porta che lo aspettava e scuoteva la
testa con un sorriso ironico.


“Strano
che sei puntuale!” esclamò ironico.

“Non
è colpa mia! Stavo venendo qua e mi ha fermato la polizia per
chiedermi i documenti...giuro!” rispose divertito. 


I
due ragazzi si fissarono per un istante e poi scoppiarono a ridere
battendosi il cinque. Jake era un suo coetaneo,poco più alto di lui
e decisamente più sviluppato fisicamente; la palestra era una delle
sue fisse principali e passava ore a fare pesi per ingrossarsi. 
Aveva i capelli un po' lunghi biondi che gli coprivano le orecchie e
gli arrivavano quasi alle spalle; gli occhi erano azzurri e
sovrastavano un naso a patata con un piercing infilato fra le due
narici. 


Iniziarono
a camminare e si diressero verso un campetto dove andavano
solitamente a fumare una sigaretta per parlare. Non era un fumatore
incallito, però ogni tanto gli piaceva fumarsene una per rilassarsi
e far due chiacchiere con gli amici. Il campetto era un piccolo
rettangolo di cemento, usato per pattinare,  vicino a un campo d'erba
con delle giostrine per bambini e con attorno diversi alberi ormai
quasi in fiore. Appena arrivati si sedettero subito e Erik iniziò a
girare una sigaretta. 


“Ma
quindi sabato andiamo vero? Sarà pieno di ragazze, non possiamo
mancare! Mi hai tirato pacco già la settimana scorsa, non hai
scuse!” disse Jake finché prendeva un pacchetto di filtri dalla
giacca. 



  L'altro
accese la sigaretta, si riempì i polmoni di fumo e poi espirò fuori
tutto con aria soddisfatta; era tutto il giorno che non riusciva a
fumare per vari motivi e ora ne sentiva il bisogno.


“Si
che andiamo, non preoccuparti! Ho sentito che organizzano una
corriera così siamo apposto: 15 sterline entrata e corriera, non
male!”

“Perfetto,
è tanto che aspetto una festa del genere e poi ci sar..” Jake si
interruppe finché parlava, c'era una persona nella strada che li
fissava. 



  Il
sole era ormai calato da un pezzo e quella zona era anche poco
illuminata di suo, quindi non riuscivano a capire chi fosse. Il tipo
era vestito completamente di nero, con un cappuccio sulla testa e un
giaccone che gli copriva praticamente tutto il corpo come se fosse un
mantello. Era fermo a fissarli e si stavano iniziando a preoccupare,
la situazione era davvero inquietante!


“Questo
è pazzo, meglio che andiamo prima che vengano fuori problemi!”
sussurrò Jake piuttosto spaventato. Improvvisamente però, l'uomo
iniziò ad avvicinarsi camminando lentamente, quasi in attesa di una
loro mossa. Dovevano scappare? Forse si, ma entrambi erano
paralizzati dalla paura e non riuscivano a muoversi.   “Siamo in
due contro uno.” pensò Erik per cercare di consolarsi e farsi
forza. 


L'uomo
continuò ad avvicinarsi finché non fu a pochi passi da loro. 


“Per
caso avete un accendino?” chiese con voce roca. Tirarono entrambi
un sospiro di sollievo, si erano preoccupati per niente! 


“Certo,
tieni!” rispose Jake porgendoglielo. 



  Il
tipo si accese la sigaretta senza fiatare, poi gli restituì
l'accendino e sorrise in modo strano: sembrava un ghigno più che un
sorriso!


“Grazie
mille ragazzi!” disse finché si girava, ma, prima di ripartire,
aggiunse “Noi due ci vediamo presto, Erik...”. Il ragazzo sbiancò
in volto....come sapeva il suo nome? La voce non la conosceva e non
aveva la minima idea né di chi potesse essere né di come facesse a
sapere il suo nome. 


“Come
sai il mio nome??” esclamò impaurito, senza però ottenere una
risposta. “Ehi sto parlando con te!” continuò sperando di
ottenerla.

Il
tipo continuò a camminare senza dargli retta finché non sparì nel
buio della strada. 


“Come
diavolo faceva a sapere il mio nome??” esclamò terrorizzato.

“Non
ne ho idea, ma se fossi in te mi preoccuperei del suo “ci
vediamo”....Non era un tipo apposto! Te l'avevo detto subito.”.
Non lo era di sicuro, ma che intenzioni aveva? Cosa voleva da lui?.

“Si
hai ragione....perché tutte a me? Meglio che vado a casa prima che
qualche altro pazzoide passi di qua!” erano usciti da poco e non
avevano deciso praticamente niente, quel fatto però l'aveva proprio
turbato e non vedeva l'ora di tornare a casa.

“Di
già? Uffa, sempre il solito sei!”

Lo
accompagnò fino a casa e poi lo salutò in fretta, si sentiva a
disagio e non vedeva l'ora di tornare a casa sua. Il tragitto parve
interminabile, ad ogni rumore si girava terrorizzato e ad ogni ombra
gli sembrava di vedere qualcuno che gli veniva incontro. Inoltre non
riusciva a levarsi di dosso la sensazione di essere osservato, gli
sembrava che qualcuno lo stesse seguendo! Accelerò  sempre di più
il passo, stava quasi per mettersi a correre quando finalmente vide
il cancello di casa sua e poté tirare un sospiro di sollievo. 



  La
casa era abbastanza grande e davanti aveva una specie di giardinetto
con, nel centro, una stradina in cemento che portava alla porta.
All'entrata c'era un'ampia stanza, con alcune poltrone ai lati, che
serviva per accogliere la gente quando arrivava. Sulla destra c'era
una scala fatta a “U” che conduceva alle camere da letto,
introdotte da una specie di “zona relax” con divano e televisore.
Non appena fu dentro si fiondò subito in camera senza nemmeno
salutare i suoi genitori, aveva ancora la pelle d'oca!


Quella
notte faticò ad addormentarsi e il pensiero di quell'uomo continuava
a martellargli la testa. Alla fin fine però, fu tutto abbastanza
tranquillo. Che fosse stato solo un vecchio pazzo? Forse si, ma come
faceva a sapere il suo nome? Magari era il padre di qualcuno che
conosceva! Non c'era motivo per allarmarsi più di tanto, doveva solo
lasciar perdere e comportarsi come se niente fosse. 



  La
mattina si svegliò tranquillo, il ricordo della sera prima era ormai
passato. Si svegliò alle 7:15 come sempre; mangiò qualche biscotto
prima di lavarsi i denti e vestirsi, poi prese lo zaino e si diresse
a scuola. Erik era una ragazzo abbastanza semplice nel modo di
vestire, una felpa e un paio di jeans ed era apposto senza farsi
troppi problemi. Arrivò a scuola in ritardo come al solito, la
puntualità non era proprio il suo forte! In classe sua non c'era
molta gente che gli stava simpatica, tolti Jake e Jonathan non aveva
particolari legami con altri compagni. Jonathan era il suo più
grande amico insieme a Jake, lo conosceva da una vita e insieme
avevano praticamente fatto tutto fin dalla loro infanzia. Era un
ragazzo abbastanza in carne, non obeso ma nemmeno magro! Aveva una
lunga barba nera che gli nascondeva un viso paffuto e, in testa, era
completamente rasato e portava un dilatatore all'orecchio destro; per
sua fortuna era alto e questo gli dava un aspetto più slanciato.
Aveva parecchi tatuaggi sparsi su tutto il corpo e gli piaceva
vestirsi sempre di nero, quasi come se fosse un emo. Dalla
descrizione sembrerebbe proprio un tipo losco e poco affidabile, ma
in realtà Jonathan era una brava persona e i suoi amici erano la
cosa più importante per lui. Lo chiamavano sempre Jonny abbreviando
il suo nome.


La
mattina trascorse tranquilla fino all'ora di matematica. Erik aveva
la testa fra le nuvole come sempre e non stava minimamente ascoltando
la professoressa, che stava spiegando un'equazione particolare alla
lavagna pretendendo la massima attenzione. La professoressa era molto
odiata da tutti, la classica vecchia di 50 anni che sfoga i suoi
problemi sugli alunni e non fa il minimo sforzo per venirgli
incontro. Era abbastanza bassetta, con capelli rossi ricci e un paio
di occhiali da vista sempre addosso che gli davano un aspetto davvero
autoritario. Appena si accorse che Erik non la ascoltava, non perse
tempo e lo rimproverò subito: “Wilson che stai facendo?” 


“Sto
ascoltando professoressa!” mentì lui riprendendosi dai suoi
pensieri.

“Quindi,
se stai ascoltando, sai anche risolvermi questa.” replicò lei con
tono di sfida indicando la lavagna. Ovviamente era una domanda
trabocchetto: non aveva ancora spiegato come si risolveva, ma
ovviamente lui non lo sapeva. Diede uno sguardo veloce alla lavagna
e, dopo pochi secondi, rispose convinto: 


“La
X è 5 giusto?”. 



  La
prof sbiancò in volto, non si aspettava che la risolvesse sul serio!
Come aveva fatto? Era sempre stato bravo a risolvere problemi in poco
tempo, ma mai a quei livelli! Aveva guardato per pochi secondi la
lavagna e dal nulla gli era piombata in testa la risposta, come se
avesse fatto tutti i calcoli con una calcolatrice all'interno del suo
cervello. Non sapeva neanche di cosa stavano parlando e in pochi
secondi aveva fatto calcoli che altre persone avrebbero fatto in
qualche minuto.


“Sei
stato fortunato questa volta...Ma vedi di stare più attento, non
sempre le cose vanno bene.” concluse lei prima di ritornare a
spiegare. 



  Era
decisamente sorpreso di ciò che aveva fatto, ma non ci diede molta
importanza e torno a farsi viaggi mentali senza troppi problemi.



  I
giorni seguenti trascorsero tranquilli e ben presto arrivò sabato.
Jake era tutto gasato per la festa e non faceva altro che fare
pressioni ai suoi amici per andare. Si trovarono a casa di Erik per
prepararsi e per partire tutti insieme. Erano vestiti in modo
semplice: lui e Jake avevano una T-shirt con sopra una felpa con la
cerniera aperta e un paio di jeans; Jonathan invece si mise un
maglione nero, decisamente largo per non far notare la pancetta.


Presero
la corriera organizzata, ovviamente era pieno di gente e rimasero in
piedi schiacciati addosso ad altre persone; molte di esse erano già
ubriache e cantavano spingendo la gente....odiava quelle persone! Ci
misero 10 minuti ad arrivare, poi fecero altri 5 minuti di fila e,
finalmente, riuscirono ad entrare. La discoteca era formata  da una
sala rettangolare enorme che, da fuori, appariva quasi come un
vecchio capannone abbandonato; dentro  l'atmosfera era decisamente
migliore: le luci colorate illuminavano tutto e i tavoli ai lati
davano un tocco di stile. All'esterno c'era un enorme piazzale che
fungeva da  “sala fumatori”, pieno di panchine e tavoli dove la
gente si sedeva a bere e fumare. 



  Una
volta dentro si diressero subito al bar per prendere qualcosa da
bere. Come aveva detto Jake, era pieno di ragazze e la maggior parte
di loro erano ubriache e facilmente abbordabili.... una festa
perfetta per tre ragazzi come loro insomma! Bevvero qualche drink e
andarono a ballare abbastanza brilli per poterci provare senza
problemi. Dentro il capannone era pieno di gente, si stava molto
stretti ma non ci fecero caso e decisero di scatenarsi in pista
facendo gli scemi.


“Questa
festa è una figata! Abbiamo fatto bene a venire!!!!” esclamò Jake
gasatissimo.

“Siii!!!
Era una vita non mi divertivo così, proviamoci con tutte mi
raccomando!!” 



  Ballarono
per un bel po' e poi decisero di andare fuori a prendere un po'
d'aria.


“Ma
Jonny  dov'è?” chiese Jake, ancora abbastanza intontito
dall'alcol, vedendo che il loro amico non era dietro di loro.

“Si
sarà perso come al solito sto scemo...” 



  Finché
parlavano facevano fatica a stare in equilibrio e spesso andavano a
sbattere contro altre persone.


“Non
importa dai, andiamo a cercarlo!” 


“O
andiamo a bere?” era decisamente ubriaco, ma voleva bere ancora e
non aveva nessuna intenzione di fermarsi!

“Hai
ragione, però prima troviamolo dai che magari offre lui.” replicò
il suo amico.


  Provarono
a fare il giro del posto, ma non lo trovarono da nessuna parte. Si
erano quasi rassegnati che se ne fosse andato, quando all'improvviso
videro un ragazzo per terra sanguinate e con attorno una folla, che
lo guardava senza aiutarlo: era lui! Ci aveva provato con la ragazza
sbagliata, una delle poche già fidanzate e ovviamente il moroso non
l'aveva presa bene. Si avvicinarono per aiutarlo e videro un
concentrato di muscoli andare verso di lui: era alto almeno due metri
e aveva due braccia enormi, quelle di Jake in confronto sembravano
due stuzzicadenti! Inoltre era completamente rasato e aveva un
teschio tatuato su un braccio che lo faceva apparire proprio
mostruoso.


“Levatevi
che devo dare una lezione a questo pezzente!” esclamò con voce
rabbiosa. 



  Sapevano
non si sarebbe calmato facilmente, ma fecero comunque un tentativo.


“Senti
scusa, non so cosa sia successo ma è ubriaco! Dai lascialo stare.”
provò a giustificarlo Jake con tono amichevole. 



  Non
avevano sicuramente la mente lucida, ma l'adrenalina per quella
situazione gli aiutava a stare seri.


“Tu
chi sei? Levati dalle palle!” rispose spingendolo via come se fosse
un bambino.

“Ehi!
Che cazzo fai?” esclamò Erik. 



  Sapeva
di non avere speranze contro di lui, ma non poteva stare fermo e
lasciare che i suoi amici venissero maltrattati. Si mise davanti al
tipo, per impedirgli che andasse da Jake, e lui come risposta lo
colpì forte sullo stomaco. Fu un dolore terribile, ma non riuscì
neanche a sentirlo bene perché arrivarono altri due colpi, uno sulla
schiene e uno sulla faccia. Stava per crollare a terra ma riuscì a
rimanere in piedi, non sapeva neanche lui come aveva fatto ma, dopo
qualche secondo e aver ripreso fiato, si rimise davanti.


“Tutto
qui bestione? Picchi come mia nonna!” esclamò per provocarlo. 



  Era
l'alcol a parlare? No, si sentiva lucido. Attorno di lui intanto, la
gente li fissava senza intervenire e alcuni addirittura incitavano il
bestione a farli a pezzi.


“Coraggioso
per essere uno che l'avrà fatta a letto fino all'anno scorso!”
rispose ridendo.

“Baciami
il culo...” replicò Erik sputandogli addosso... non era stata una
buona idea! 



  Il
tipo si infuriò e gli corse incontro pronto a sferrargli un pugno di
quelli che non si dimenticano facilmente. Sembrava già segnato,
quando all'improvviso si senti stranissimo: come se una forza
incredibile lo stesse avvolgendo! Fu tutto velocissimo: il bestione
sferrò il colpo ma, quando era ormai a pochi centimetri dal suo
volto, Erik si spostò e lo schivò. Il tipo rimase sorpreso, ma non
si perse d'animo e sferrò un nuovo colpo convinto di poter porre
fine velocemente a quella storia. Lo schivò di nuovo e, subito dopo
essersi spostato, diede un pugno in pieno stomaco al colosso
facendolo cadere a terra in preda a colpi di tosse e conati di
vomito. Quella sensazione di potenza sparì subito e Erik rimase
fermo immobile stupito di quello che aveva fatto... che cos'era
successo? Non aveva mai fatto a botte in vita sua, se non per
scherzare coi suoi amici, e adesso aveva steso una persona senza
troppi problemi! E quella forza interiore che aveva tirato fuori che
cos'era? Era stata una sensazione breve ma intensa, non aveva mai
sentito niente del genere! Si era sentito come una bomba pronta ad
esplodere!



  La
gente attorno lo guardava sbalordita, come se fosse un mostro! Non ci
fece troppo caso e andò dagli altri due per vedere come stavano; lo
guardavano anche loro in modo strano, non avevano mai visto il loro
amico fare a botte!


“Come
diavolo hai fatto??”

“Non
ne ho idea Jake... forse è meglio se ce ne andiamo.” rispose lui
un po' stordito, ma ancora eccitato per ciò che era appena successo.

“Si,
lo penso anch'io. Fumiamoci una sigaretta in campetto dai..”
aiutarono Jonny ad alzarsi e uscirono dalla discoteca.

Camminarono
per più di mezz'ora senza aprire bocca, le corriere non c'erano e
dovevano per forza andare a piedi. Arrivati in campetto si sedettero
nella solita panchina per parlare; faceva molto freddo, ma nessuno ci
faceva caso. Era stata una serata molto particolare ed erano tutti e
3 molto agitati. 


“Non
sapevo avevi fatto lezioni di Boxe ...” scherzò Jake abbozzando un
sorriso per cercare di sdrammatizzare.

“E'
stato qualcosa di molto strano.... non so bene cosa mi sia successo,
mi sono sentito diverso!”

“In
che senso?”

“Non
lo so, mi sono sentito come se fossi invincibile! Sentivo una
sensazione come di onnipotenza...” finché raccontava Erik era
molto turbato, qualcosa di strano era successo in lui e anche se lo
aveva salvato non era sicuro di poter rimanere tranquillo. Che
cos'era successo? Era sempre stato strano ma mai fino a certi
livelli.

“Hai
assunto droghe per caso?” provò a chiedergli il suo amico.

“No...
o almeno non che io sappia! Magari mi hanno buttato qualcosa nel
bicchiere, ma non credo, sono stati pochi secondi prima di tornare
normale.” fece una pausa e poi, per distogliere l'attenzione da sé,
aggiunse: “Te Jonny come stai?”

“Non
bene, ho malissimo la faccia. Però sono contento gli hai fatto il
culo però...” rispose lui parecchio dolorante.

“Si,
se lo meritava...forse sono il nuovo superman!”

“O
un nuovo mongolo? Io dico la seconda!”  scoppiarono a ridere, era
meglio lasciar stare quella storia e non darci troppo peso. In fondo
chi nei momenti di pericolo non sfodera qualche asso nella manica? Si
può rimanere terrorizzati dalla paura in situazioni simili, ma si
può anche avere una scarica di adrenalina che ti fa fare cose che da
normale non riusciresti nemmeno a immaginare. Era l'unica risposta
logica e doveva per forza di cose essere andata così! Rimasero
un'oretta a parlare e poi decisero di tornare a casa.

Durante
la notte Erik ripensò all'accaduto; quella sensazione provata era
stato qualcosa di incredibile, che lo impauriva ed eccitava nello
stesso momento! Si era sentito come se fosse un leone in mezzo a
delle pecore, poteva massacrarlo in pochi secondi e nessuno avrebbe
potuto fermato. Ovviamente non riusciva a dormire e decise di fare un
giro per casa per scacciare i brutti pensieri. Andò in bagno al
piano inferiore per non svegliare i suoi genitori: era abbastanza
piccolo con una doccia appoggiata al muro e di fianco il water; c'era
un lavandino in mezzo alla stanza con sopra uno specchio antico molto
grande, dove si andava a specchiare spesso. Gli piaceva specchiarsi,
soprattutto per stare fermo a fissare i suoi occhi: erano bellissimi!
Si sciacquò la faccia e fece un bel respiro per cercare di
rilassarsi; poi aprì gli occhi e li vide allo specchio...c'era
qualcosa di diverso in loro! Erano sempre stati di un colore strano,
marroni tendenti al giallo ma pur sempre marroni! Ora erano quasi
color oro, più chiari vicino alla pupilla e diventavano leggermente
più scuri man mano che si allontanavano. Era pietrificato, che gli
stava succedendo? Aveva assunto sul serio qualche strana droga la
sera prima senza saperlo? Forse si era rotto qualche capillare
durante la rissa? Non ne aveva idea, ma la cosa lo spaventava! Rimase
parecchio tempo incantato a fissarsi allo specchio, poi si rianimò e
decise di controllare se ci vedeva bene. Si coprì l'occhio destro
col palmo della mano e guardò in giro: ci vedeva perfetto, anche
troppo perfetto! Vedeva una ragnatela che c'era in un angolo del
soffitto come se fosse a pochi centimetri da lui, vedeva sbattere le
ali di una mosca che gli volava davanti... vedeva tutto! Provò anche
con l'altro occhio e il risultato fu lo stesso. Il cuore cominciò a
battergli a mille, gli era salita un'ansia pazzesca e non sapeva cosa
fare! Gli venne la nausea e cominciò a vomitare, che cosa gli stava
succedendo? La teoria della droga cominciava a prendere sempre più
piede e forse era meglio andare a dormire per evitare di fare danni;
magari con una bella dormita sarebbe tornato normale, in fondo gli
effetti delle droghe svaniscono dopo qualche ora. Si lavò i denti,
per levarsi il sapore da vomito, e si diresse verso camera sua.
Tornando su si accorse di un'altra cosa: era buio ma ci vedeva bene!
Ricominciò a venirgli da vomitare, ma corse in camera e si buttò a
letto, dormire era la soluzione migliore! Fece una fatica assurda ad
addormentarsi, ma alla fine la stanchezza ebbe la meglio e  riuscì a
prendere sonno. 


Si
svegliò alle 11 e si diresse subito verso il bagno per specchiarsi.
Uscendo dalla stanza vide un biglietto: “Siamo andati a fare un
giro in Città! Hai il polpettone in forno, torniamo stasera.”
Era solo quindi! 



  La
cosa lo sollevò molto, era meglio rimanere da solo per un po'. 
Sperò di trovare altre buone notizie specchiandosi ma non fu così:
gli occhi erano ancora dorati! Che razza di droga aveva preso? Cercò
subito in internet notizie su qualche possibile sostanza, ma non
trovò niente che avesse i suoi sintomi o cose simili. Era meglio non
farsi vedere in giro, quindi prese il telefono e scrisse agli altri
2: “Sono ammalato, forse ho preso freddo ieri! Ci vediamo
domani”. Mangiò il polpettone anche se non aveva molta fame e
si stese nel divano a guardare la TV; ogni tanto andava a specchiarsi
sperando in un miracolo, ma non cambiava niente. Alle 4 decise di
mettersi due dita in gola e vomitare per cercare di espellere la
sostanza: non ci fu nessun cambiamento! Era terrorizzato all'idea di
cosa potesse succedergli nei giorni seguenti, “Oggi gli occhi
gialli e domani che mi succede?”
continuava a pensare fra di sé. Andò a letto presto, non
voleva vedere i suoi genitori tornare e sperava ancora che dormendo
potesse passare tutto. Fece fatica ad addormentarsi ma, complice
anche il fatto che aveva dormito poco la notte prima, alla fine ci
riuscì.



  La
mattina dopo doveva andare a scuola. Il brusco risveglio gli fece
dimenticare per un momento tutti i suoi problemi, ma appena arrivò
in bagno tutto tornò come il giorno prima. Per fortuna suo papà era
già andato via e sua mamma non era ancora sveglia, quindi fece le
cose in fretta e sgattaiolò fuori senza nemmeno fare colazione, non
poteva rischiare di incontrarla! Anche se era mattina presto, nel
cielo splendeva il sole e poteva usare gli occhiali da sole senza
problemi per fortuna.



  Entrò
in classe senza che nessuno si fosse accorto e si sedette al suo
posto. Tutto sembrava filare liscio, finché una voce gli ricordò
che giorno era: “Wilson, spero sia  pronto! Venga subito alla
lavagna che la interrogo!” doveva essere interrogato in matematica!


“Certo
professoressa arrivo subito..” rispose alzandosi  e dirigendosi
verso la lavagna sperando nessuno si accorgesse dei suoi occhi.
Purtroppo erano solo false speranze e, come si avvicinò, la
professoressa sgranò lo sguardo esclamando:

“Cosa
ti è successo agli occhi?? Hai iniziato a drogarti??” beccato
subito! Non sapeva cosa dire e rispose con la prima scusa che gli
venne in mente:

“No
è congiuntivite professoressa.”

“La
congiuntivite non ti cambia il colore degli occhi da quello che so!”

“Si
lo so, ma è una forma particolare che mi è venuta per una reazione
allergica! Non faccio uso di droghe io...” era una balla pazzesca e
difficilmente ci avrebbe creduto, però non poteva star li a
discuterne più di tanto e quindi, per il momento, si era salvato.

“Non
mi interessa quello che fai, spero solo tu sia preparato.” concluse
lei aprendo il libro.


  L'interrogazione
consisteva in problemi da risolvere e domande aperte. Ovviamente per
i primi non c'era nessuna difficoltà e in pochi minuti risolse
tutto; il problema era che non stava molto simpatico alla
professoressa e sapeva benissimo che le domande sarebbero state molto
difficili. E così fu...


“Dimmi
la definizione corretta di un limite.” sapeva benissimo risolverli,
ma la definizione non l'aveva mai nemmeno letta! 



  Passò
qualche secondo e la professoressa ruppe il silenzio: “Fatto festa
sabato? Bisogna studiare nella vita, la droga non porta a niente!”


“Io
non mi drogo le ripeto!” esclamò nervosamente.

“Bene,
lo spero per te! Ora vai al posto però.”  



  Quella
frase lo colpì parecchio, com'era possibile che l'interrogazione
fosse già finita? La professoressa intanto  continuava a mantenere
uno sguardo serio, come se fosse irritata solo nel vederlo!


“Come?
Ho già finito?” chiese incredulo.

“Certo!
Non puoi non sapere certe cose, evidentemente non sei preparato! Ci
sono cose che vanno sapute a tutti i costi, farai meglio la prossima
volta.” rispose la professoressa stizzita. 



  Quindi
una sola domanda comprometteva un'intera interrogazione fatta bene?
Era un'ingiustizia! Si stava innervosendo sempre di più, ma cercò
di mantenere la calma...


“Mi
scusi ma non mi sembra corretto, ho saputo tutto tranne quest'ultima
domanda! Non può dire non sono preparato!”

“Come
ti permetti di ribattermi?? Ricordati sono una professoressa, non sta
a te giudicare! La tua preparazione è insufficiente e non intendo
sentire scuse!” Non ci vedeva più dalla rabbia, provava odio puro
verso quella donna! Una sensazione strana cominciò ad avvolgerlo:
quella forza provata sabato sera stava tornando dentro di lui!
Sentiva sempre quell'ondata di potere dentro di se, ma stavolta le
sensazioni erano diverse: sentiva tutto ciò che gli stava accadendo
intorno, come se percepisse la vita delle altre persone e le cose che
lo circondavano! Sentiva il loro cuore battere, i polmoni riempirsi,
la forza che scorreva dentro di loro! Dentro di lui intanto,
l'energia continuava a crescere e si sentiva come se stesse per
esplodere.

“Mi
stai ascoltando Wilson?? Vedi di andare al pos..” fu un attimo:
tutta l'energia che aveva dentro uscì di colpo per la rabbia, come
se fosse esploso sul serio! L'ondata di energia si propagò per
l'aria circostante e ruppe le finestre, come se fossero state colpite
da un martello invisibile. Erano tutti terrorizzati perché non si
capiva cosa fosse successo! La lezione fu subito interrotta e furono
avvisati i bidelli che ripulirono la stanza senza giungere a una
spiegazione logica. Inizialmente Erik non ci fece troppo caso, la
rabbia era ancora troppa e non gli importava niente di quelle
finestre. 



  Ci
volle un po', ma alla fine si calmò e cominciò a rendersi conto che
tutto quello che era successo era stata opera sua. Cosa gli stava
succedendo? Non ce la faceva più a tenersi tutto dentro, la cosa si
stava facendo troppo strana e decise di raccontare tutto ai suoi due
amici finché tornavano da scuola.


“Una
forza strana? Mi preoccupi! Cos'hai preso sabato?” chiese Jonny
visibilmente preoccupato.

“Nessuna
droga, fidatevi! Sentivo tutto ciò che stava accadendo e l'energia
di cui vi ho parlato esiste sul serio! Si è tipo concentrata dentro
di me ed è come esplosa rompendo le finestre. Non ho mai avvertito
nulla del genere, era una sensazione di potere incredibile.... E poi
quale droga ti da certi occhi? Magari il cambio di colore ci sta, ma
non ha senso che ci vedo così bene.”

“In
che senso?”

“Nel
senso che vedo tutto troppo bene! In quell'albero, ad esempio, riesco
a vedere una ragnatela con un ragno sopra. In quel cespuglio ci sono
3 api appoggiate nelle foglie....come caspita faccio a vederle? Senza
considerare che vedo bene anche al buio, come se fossi un gatto.”
era tutto vero! Vedeva tutto ciò che aveva appena detto nitidamente,
come se ci fosse vicino.

“Vuoi
andiamo a comprarti un costume da catwoman?” scherzò Jake che non
credeva minimamente a ciò che gli stava dicendo. Dei 3 era sempre
stato quello scettico, non credeva mai a niente e li prendeva sempre
in giro se credevano a qualcosa di strano.

“Non
mi credi? Vai a vedere allora.” 


Il
suo amico rimase fermo per qualche secondo, ma poi accettò la sfida
e si diresse verso l'albero. 


“Dove
sarebbe sta ragnatela?”

“Vicino
al ramo in basso verso destra. Il ragno è in centro ma sta salendo
verso l'alto adesso.” l'albero era a circa 10 metri da lui e il
ragno non era di certo una tarantola. Jake era proprio sotto di essa
e, non appena la vide, sbiancò in volto.

“Come
cazzo hai fatto?” chiese incredulo.

“Non
ne ho idea sinceramente! Anche coi problemi a scuola mi succedono
cose strane, faccio cose mai studiate in pochi secondi! La scorsa
settimana ho risolto in due secondi l'equazione della professoressa
se vi ricordate. Poi ho fatto il culo a un armadio alla festa senza
aver mai fatto a botte prima! Non penso di essere pazzo, ma non
capisco cos'ho e non ho neanche la minima idea di cosa fare per
venirne a capo.” il suo tono era tranquillo; l'agitazione delle ore
precedenti era passata, sostituita da un'incredibile curiosità e
voglia di capire cosa gli stesse succedendo.

“Hai
mai sentito parlare della teoria del 10% del cervello?” fu Jonny a
parlare. Era rimasto in silenzio per quasi tutta la conversazione, ma
aveva ascoltato tutto con molta attenzione; era sempre stato
appassionato di misteri e non appena aveva sentito il suo amico
raccontare quelle cose, si era subito impegnato per pensare una
possibile teoria.

“No
spiega...”

“Praticamente
questa teoria dice che usiamo solo il 10% del nostro cervello, quindi
ci sono un sacco di cose che potremmo fare ma non riusciamo per colpa
di questa limitazione che abbiamo. Magari te, per qualche strano
motivo, riesci a superare questo limite in qualche occasione. Si
sente spesso parlare di gente che fa cose incredibili, ho letto di
persone che riescono a resistere a scariche elettriche mortali o
comunque cose del genere.... magari sei uno di loro!” sembrava
assurda a tutti e 3 come cosa, però era l'unica spiegazione che
poteva dare un senso logico alla cosa.

“Ma
che dici!” esclamò Jake che continuava a rimanere scettico anche
dopo quello che aveva appena visto. “Poi quello sguardo mi sa più
da indemoniato che da poteri, magari sei stato impossessato! Senti le
cose, hai una forza incredibile e sei vittima di situazioni
paranormali... mi sembrano cose da demone!” 


“Poi
sono io che dico le cose senza senso?” replicò Jonny stizzito. 



  Erano
due teorie abbastanza assurde, ma lo era anche tutto ciò che stava
accadendo in quei giorni. La spiegazione di Jonny era sicuramente più
scientifica e più razionale, però sul serio un uomo poteva fare
certe cose? Sul fatto di risolvere i problemi, sentire le cose e
vedere decisamente meglio ci stava; ma la forza incredibile e l'aver
distrutto un vetro senza toccarlo erano davvero possibili grazie al
cervello? E se fosse stato impossessato sul serio? Sapeva cose mai
fatte, come gli impossessati sanno lingue antiche mai studiate; poi
si era manifestata una forza incredibile che non aveva mai avuto e
aveva distrutto la finestra facendo fuoriuscire una strana energia
dal suo corpo, il paranormale non sembrava poi così tanto assurdo!
Decisamente poco credibili entrambe le versioni, ma niente di ciò
che aveva letto su internet riusciva a dargli risposte e quindi non
poteva che rassegnarsi ad uno stato di ignoranza! Forse solo il tempo
avrebbe chiarito la sua situazione.


“Ragazzi
non so cosa dirvi... non mi sento pericoloso però non saprei neanche
che fare, è meglio se mi faccio vedere?” chiese Erik con tono
sconsolato.

“Si,
forse è meglio. Ne sanno sicuramente più di noi i medici e non
bisogna sottovalutare la cosa, magari hai qualche malattia strana.”
gli rispose Jonny.

“Va
bene dai, in fondo non ho niente da perdere. Speriamo non mi mettano
via per farmi esperimenti.” scherzò lui per cercare di
sdrammatizzare.

“Così
finalmente non ti vediamo più!” replicò Jake ridendo. Fecero
tutti e 3 un sorriso e andarono via. Raccontare quelle cose ai suoi
genitori non sarebbe stato facile, ma ormai non aveva altra scelta.
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  Quel
giorno per sua fortuna c'erano a casa entrambi i suoi genitori. Suo
papà, Thomas, era il classico uomo d'affari: camicia sempre addosso,
capelli corti neri ben pettinati e un immancabile paio di occhiali
sul visto che gli davano un aspetto serio e professionale. Sua mamma,
Angela,  era decisamente più trasandata e non dava molta importanza
al suo look; era abbastanza bassetta, con un paio di occhiali neri
addosso e dei capelli ricci castani che gli arrivavano alle spalle.
Suo papà era poco più alto e, spesso, quando lei usava i tacchi
diventava lui più basso. Erano entrambi fissati con l'abbronzatura e
si facevano un sacco di lampade per mantenere la pelle scura.


Non
appena entrò in casa li chiamò a tavola e decise di parlargli, “via
il dente e via il dolore”
pensava dentro di sé. Decise di evitare i particolari della
rissa e di quell'energia strana che sentiva dentro di lui, voleva
farsi aiutare non sembrare pazzo. Si limitò a dire che non sapeva
perché i suoi occhi erano diventati dorati e voleva farsi vedere
perché temeva qualche strana malattia. Pensarono subito anche loro a
qualche droga strana, ma alla fine gli credettero e decisero di
chiamare il dottore per fissare un appuntamento il mattino seguente.
Forse lui poteva aiutarlo? Difficile da dire, ma non aveva altre
idee... 


Il
mattino seguente si diresse dal dottore accompagnato da sua mamma.
L'ospedale non era molto lontano e ci misero poco più di 15 minuti
in macchina. La visita era con un oculista; forse non era il medico
più adatto al suo caso però un neurologo era fuori discussione,
cosa diceva per farsi prenotare la visita? Doveva far apparire tutto
come un normale problema di vista, quindi doveva accontentarsi. 



  Non
c'era molta gente in ospedale per fortuna. Aspettarono 10 minuti in
corridoio seduti su delle panchine appoggiate al muro, era
scomodissime ma non ci faceva più di tanto caso perché 'ospedale
gli metteva sempre ansia! Il classico edificio enorme tutto bianco,
con un insopportabile odore di disinfettante che ricopriva ogni
angolo di quel posto: non lo sopportava proprio! Ad un certo punto la
porta dell'ambulatorio si aprì e ne uscì l'infermiera. Aveva circa
30 anni, bassetta e con addosso il classico camice verde. “Wilson,
Venga avanti!” esclamò cercando di capire chi fosse il paziente.


“Arrivo.”
Rispose lui dirigendosi verso la stanza. Sua mamma cercò di entrare
con lui, ma l'infermiera gli disse di aspettare fuori.


  Il
medico era abbastanza vecchio, aveva una sessantina di anni circa. I
pochi capelli che aveva erano bianchi e portava un folto baffo grigio
situato sopra un sorriso abbastanza rassicurante; aveva addosso il
classico camice da medico con sopra il cartellino con scritto “Dott.
Parker”. La sua faccia
sorridente però,  si tramutò presto in stupore quando vide
gli occhi del suo paziente.


“Erik
giusto?” chiese prendendo in mano una cartella verde.

“Si
sono io, buongiorno.” lo salutò porgendogli la mano.

“Buongiorno
anche a te! Per telefono tua madre mi aveva accennato di un
cambiamento di colore dell'iride...francamente non mi aspettavo una
cosa del genere!” non mentiva, lo si capiva chiaramente dal suo
sguardo incredulo.

“E'
grave?”

“Non
lo so, inizialmente pensavo a una piccola variazione dovuta a qualche
capillare rotto o a problemi sanguigni comunque, ma vedendoti così
temo che siamo di fronte a qualcosa di diverso.... non avevo mai
visto niente di simile in vita mia! Spiegami cos'è successo.”
prese una penna in mano e si preparò a scrivere, probabilmente
doveva annotarsi quello che gli diceva.

“Certo..”
stava per iniziare a raccontare quando all'improvviso sentì una voce
dentro la sua testa “non dirgli niente....” Era
una voce femminile! Non l'aveva mai sentita in vita sua e gli era
piombata sulla testa dal nulla.  Cosa gli stava succedendo? Stava
diventando sul serio pazzo? Gli salì un po' d'ansia e rimase per
qualche secondo muto a fissare la scrivania.


“Tutto bene?” gli chiese
il dottore vedendolo in panico.

“Certo
scusi!” si riprese dallo shock iniziale e cominciò a raccontare.
“Praticamente sabato sono andato ad una festa e quando sono tornato
ho notato il colore strano degli occhi! Ho provato a vomitare e ho
dormito un sacco, ma niente da fare. Non tornano normali....” fece
una pausa e di nuovo sentì quella voce. “Bravo....”
chi diavolo era che gli parlava?

“Fai
uso di droghe per caso?” la domanda era scontata e il suo
atteggiamento mentre raccontava non poteva che alimentare
quest'ipotesi.

“No,
certo che no! Non ne ho mai assunte...forse me l'hanno buttata nel
bicchiere finché ero a ballare, ma non sento effetti strani,
mentalmente ci sono!”

“Si
tranquillo. Mi scuso per la domanda, ma dovevo farla.” fece una
pausa per appuntare qualcosa in un foglietto e riprese: “Certe
volte nei casi di forte dipendenza può capitare una piccola
variazione di colore, non molto evidente in effetti, ma può
succedere! E' molto rara come cosa, ma il mondo della droga si
aggiorna in continuazione e potresti aver assunto qualche sostanza
nuova che come effetto collaterale ha appunto il cambiamento di
colore. E' successo qualcos'altro di strano sabato per caso?”


  Doveva
dirgli tutta la verità o era meglio stare zitto e dare ascolto alla
voce? Decise di optare per quest'ultima ipotesi.


“No,
non è successo nient'altro di strano.”


  Non
sapeva se mentire era l'idea migliore, ma non forse non aveva altra
scelta.


“Una
droga può veramente fare certe cose dottore?” a parlare era stata
l'infermiera, appoggiata al muro e con lo sguardo perplesso fisso su
di lui.

“Non
lo so... ci sono droghe che divorano la carne fino a farti venire la
pelle a squame, quindi una variazione del colore degli occhi non è
poi così assurda!” Si fermò di nuovo per scrivere, cosa stava
scrivendo? “Prima di giungere a qualsiasi conclusione però,
facciamo un controllo dell'occhio per vedere se è tutto apposto.”
Si alzò e accese la classica lavagna luminosa con le lettere sopra
per verificare se ci vedeva bene. “Appoggiati a quel muro e copri
prima l'occhio destro e poi il sinistro col palmo della mano,
verifichiamo subito se ci sono problemi di vista!” 


Indicò
4 lettere per occhio e ovviamente non ci fu nessun problema, ci
vedeva perfettamente! 


“La
vista va bene dottore, non ho problemi di questo tipo.”

“Si,
non ci sono problemi e già questo è importante! Ora fammi dare
un'occhiata.” Lo fece sedere su un lettino e gli mise 2 gocce di
qualche sostanza su entrambi gli occhi. “Questo dilaterà la
pupilla, così posso vedere dentro se ci sono problemi.” Prese
degli strumenti e iniziò a guardare. Usava delle specie di lenti
d'ingrandimento giganti con una piccola lucetta sopra, era la prima
volta che faceva una visita del genere e non sapeva bene cosa gli
avrebbe fatto. Guardò entrambi gli occhi e poi fece un sospiro
mettendo giù l'attrezzo. “E' tutto perfetto...”

“Come
perfetto? Non ho niente?”

“No!
L'occhio è perfetto, non c'è niente che non va! Non c'è nemmeno
niente che è rovinato o infiammato, ci credo che ci vedi benissimo!”
il dottore era sorpreso, non sapeva spiegarsi cosa fosse successo.

“E
quindi? Perché hanno cambiato colore?” iniziava a preoccuparsi sul
serio, cosa diavolo gli stava succedendo? Iniziò a muovere
nervosamente la gamba, lo faceva spesso per calmare lo stress.

“Non
ne ho idea sinceramente, come ti ho detto prima non ho mai visto
niente del genere.”

“E
cose devo fare? Stare così senza problemi?”

“Da
un punto di vista estetico non credo sia un problema, con uno sguardo
così particolare cadranno tutte ai tuoi piedi le ragazze.” scherzò
sorridendo. “Tornando seri comunque no, non puoi stare così.” Si
diresse verso la scrivania e riprese ad appuntarsi qualcosa prima di
riprendere a parlare: “Mi correggo: tu puoi restare benissimo così,
ma prima bisogna fare dei test e degli esami per vedere se ci sono
problemi di qualche tipo a livello sanguigno o cerebrale. Mi sembri
abbastanza normale, però meglio controllare per evitare problemi! La
causa del cambiamento di colore potrebbe essere un'altra, differente
dal fattore ottico.”


  Erik
era abbastanza sconsolato per quelle parole, sperava di ricevere
buone notizie e invece la cosa si faceva sempre più strana. In quel
momento però, si accorse che riusciva a leggere quello che il
dottore aveva scritto! C'erano termini medici che non capiva, ma il
succo del discorso era:


“Il
paziente presenta un cambiamento del colore dell'iride. Dice di non
aver assunto droghe, almeno non spontaneamente...forse mente? Da
tener conto questa possibilità! Da controllare le nuove droghe di
cui si parla in giro e se ci sono casi analoghi. La vista è
perfetta, procedo con la visita. Anche l'occhio è in sé perfetto!
Temevo fosse dovuto a ….(termini
medici che non capiva) ma la visita pare smentire la mia
ipotesi. Dovremmo
procedere effettuando i seguenti esami....(altri
termini incomprensibili)” Lo riteneva un drogato quindi! Fece finta
di niente, non poteva certo dire di aver guardato i suoi appunti;
primo perché sarebbe stata maleducazione e secondo perché vedere
cosa c'era scritto su un foglietto di carta a 3 metri da lui non era
normale!


“Che esami dovrò fare?”
chiese visto non capiva quello che c'era scritto nel foglio.


“Iniziamo con degli esami
del sangue. Meglio controllare non ci siano problemi sanguigni, da
questo possiamo capire molte cose tra l'altro! Poi penso effettueremo
una Tac al cervello e sarai visitato da un neurologo per verificare
se ci sono problemi.”


“Potrebbe essere grave?”


“Non so risponderti... sono
un dottore onesto e non mi piace mentire ai pazienti, potrebbe essere
grave o potrebbe essere qualcosa di innocuo! Come ti ho già detto è
una situazione mai vista e non saprei proprio cosa dirti. Cercheremo
di farei il prima possibile dai!” il dottore finché parlava era
parecchio preoccupato, la sua idea iniziale di un paziente drogato
stava pian pianino perdendo di senso. 



“Devo tornare un altro
giorno o vado subito?”


“No no, vai subito!
Stephanie ti accompagnerà a fare un prelievo e poi a fare la Tac.”
Si girò e diede il foglio all'infermiera. “Spero non sia nulla.
Comunque appena avrò i risultati sarò io stesso, insieme al
neurologo, a spiegarteli.. buona fortuna!” concluse stringendogli
la mano.


“Vieni...” gli disse
l'infermiera finché usciva dalla stanza. Appena fu fuori, si girò
verso la mamma di Erik: “Lei signora entri dentro, il dottore le
spiegherà tutto mentre noi andiamo a fare degli esami.” 



Sua mamma era parecchio
preoccupata e si avviò subito dentro l'ambulatorio.


Lui intanto, seguì Stephanie.
Era ancora molto turbato per quella voce che aveva sentito, ma cercò
di non farci caso e comportarsi come se non fosse successo nulla.
Camminarono parecchio attraverso i corridoio fino a quando arrivarono
davanti ad una piccola stanzetta; lo fece sedere in una sedia lì
dentro e in poco tempo arrivò un medico. Era abbastanza alto, con un
paio di occhiali spessi addosso e i capelli ricci neri che gli davano
un'aria veramente comica! Gli mancava solo il naso rosso e sarebbe
stato un pagliaccio perfetto.


“L'oculista è preoccupato
per te a quanto pare...” sospirò leggendo il foglietto che gli
aveva dato l'infermiera “Ma stai tranquillo, adesso facciamo un po'
di analisi e poi vediamo cos'hai. Non è il caso di allarmarsi per
niente!”


“Speriamo bene dai.”
rispose lui senza guardarlo per evitare di scoppiare a ridere.


“Ti è successo
qualcos'altro di strano oltre al cambiamento di colore dell'occhio?”




Stava per rispondere ma, prima
di poterlo fare, sentì di nuovo quella voce dentro la sua testa
“Menti! Non dire niente.” Ancora? Chi era che parlava e
cosa voleva da lui?


“No no... solo questo...”
per qualche strana ragione si fidava di quella voce e concordava con
lei sul fatto che era meglio tenere la bocca chiusa.


“Bene dai, è già
qualcosa!” Il medico prese la siringa e si preparò per prelevargli
il sangue. “Te ne togliamo abbastanza perché ci sono parecchi
esami da fare! Forse ti girerà un po' la testa, ma non preoccuparti
e in poco tempo passerà!”

“Questo
qua mi preleva il sangue? Siamo messi bene dai!”
penso dentro di sé preoccupato.


“Si si, me l'hanno già
prelevato da bambino e non avevo avuto problemi.” 



Ci misero un po', ma alla fine
non ci furono problemi. Finito il prelievo, Stephanie, gli si
avvicino sorridendo: “Vieni che facciamo la Tac.”


“Di solito non ci sono
attese interminabili? Pensavo l'avrei fatta fra chissà quanto
tempo.” affermò Erik abbastanza sorpreso.


“Si, in realtà si... ma un
caso come il tuo non è mai successo ed è importante sapere il prima
possibile se c'è qualcosa che non va. Per quanto ne sappiamo
potrebbe essere anche qualche strana malattia contagiosa, meglio non
correre rischi.”


“Bene dai, meglio così!
Sono un po' preoccupato sinceramente, nessuno riesce a spiegarmi
cos'ho....magari è grave!” continuò lui con tono preoccupato.


“Non ti agitare, il
neurologo è molto bravo. Se c'è qualcosa che non va, lui te la
troverà.” il tono dell'infermiera era davvero rassicurante e lo
stava aiutando a calmarsi.


La stanza della Tac era
parecchio buia, metteva quasi tensione! Si stese davanti ad un tunnel
all'interno di un macchinario, era quella la Tac! Inizialmente non
gli era venuto in mente cos'era, ma vedendola si ricordò subito:
l'aveva vista molte volte nei film e veniva usata per guardare se
c'erano problemi al cervello, forse pensavano avesse un tumore o
comunque qualche problema cerebrale. Poco dopo arrivò un altro
medico, molto giovane ma con un'aria decisamente più seria del
pagliaccio di prima. Era abbastanza basso, con capelli corti neri e
il pizzetto ben curato sul mento; portava anche lui gli occhiali e
aveva un'espressione molto seria, lo metteva quasi a disagio solo
guardandolo.


“Ciao Erik. Mi chiamo Artur
Norrison e sono il neurologo! Mi hanno informato della tua situazione
e devo ammettere che sono anch'io molto sorpreso....ma non
preoccuparti, cercheremo di capire cos'hai.” Il suo tono era
tranquillo, forse anche troppo tranquillo! Gli sembrava di essere di
fronte ad Hannibal Lecter più che a un dottore.


“Lo spero...” gli rispose
abbastanza a disagio.


“Si, fidati... adesso
procederemo con la Tac e poi ti visiterò io stesso.” 



Fu tutto abbastanza lungo e
noioso. Rimase steso immobile per parecchio tempo: 10 minuti? 20?
Forse anche di più! Il dottore era fermo fisso davanti il computer
e, finalmente, si tolse quell'espressione da psicotico per lasciar
spazio ad una faccia parecchio sorpresa. Finita la Tac lo fece alzare
e andarono nel suo ambulatorio. Era decisamente più grande di tutte
le altre stanza in cui era stato fino ad allora: c'era una di quelle
poltrone classiche da psicologo nel mezzo e una libreria enorme
attorno a tutte le pareti, probabilmente faceva anche sedute da
psicologo o magari altri ci lavoravano. Sotto una finestra alla loro
destra, c'era una scrivania con delle carte sparse sul tavolo e delle
sedie attorno.


“Siediti pure.” disse
indicandogli una sedia vicino alla sua scrivania. 



“Ci sono buone notizie?”
chiese speranzoso.


“Come penso saprai, ci vuole
un po' per vedere bene i risultati della Tac. Te li faremo sapere il
prima possibile non preoccuparti! Da quello che ho visto non sembrano
esserci problemi, anche se devo ammettere che sono molto sorpreso...”


“In che senso dottore?”
nemmeno lui sembrava volergli dare buone notizie, forse c'era sotto
sul serio qualcosa di grave.


“Nel senso che sembra tutto
perfetto. Anche le analisi del sangue sono perfette, sembri il
ritratto della salute e nulla fa pensare a qualche problema.”
finché parlava stava leggendo le sue analisi e continuava a
mantenere un'aria decisamente sorpresa.


“Vuol dire che sono sano?”


“Non lo so, vedremo i
risultati. Per quello che so adesso mi sento di dirti che non c'è
nessun problema, hai un cervello che funziona anche troppo bene!”


“In che senso troppo bene?”
chiese un po' perplesso.


“Ma niente, è solo una
battuta non preoccuparti. Mi riferivo al fatto che tutti i test
sembrano anche troppo positivi, sei il ritratto della salute ragazzo
mio!”
“E non è una cosa positiva?”


“In teoria si, ma è meglio
non farsi prendere troppo dall'entusiasmo. Quando va tutto troppo
bene è facile ci sia qualcosa sotto, non credi? Da queste analisi
sembra che tu conduca una vita perfetta e dubito che non fumi o non
bevi, che vai a letto presto ogni notte, che mangi sano ecc. Comunque
intanto facciamo qualche test per vedere come reagisci agli stimoli.”




Gli fece fare diversi
movimenti col corpo per vedere se recepiva bene le cose; poi tirò
fuori un vecchio libro dalla libreria e gli fece fare dei test di
logica per vedere come funzionava il suo cervello. In poco tempo li
risolse tutti lasciando senza parole il dottore.


“E' straordinario ciò che
fai!” esclamò finché metteva via i libri con i test. “Sei
partito con delle cose semplici, ma ho aumentato sempre di più la
difficoltà, fino ad arrivare a dei test che sarebbero complicati
anche per dei geni! Non li avevo mai visti completati tutti e te li
hai fatti in pochissimo tempo.... il tuo cervello è veramente
eccezionale!” quell'aspetto da psicotico che aveva avuto fino a
poco prima, era completamente svanito e ora davanti di lui c'era una
persona che quasi lo ammirava.


“La ringrazio, anche se le
parole di prima mi hanno un po' preoccupato. E' possibile che il mio
cervello sia più sviluppato? Magari è per quello che ho tutto
perfetto e che riesco a fare queste cose velocemente.” quella
domanda gli uscì quasi spontanea. Forse in fondo Jonny aveva ragione
e la storia che aveva oltrepassato il limite del 10% era vera.


“Ti riferisci alla teoria
che usiamo solo una piccola parte del potenziale del nostro
cervello?” la sapeva anche lui allora! Evidentemente era una teoria
molto conosciuta.


“Si... parlandone con un mio
amico è venuta fuori e abbiamo pensato che le mie stranezze
potrebbero dipendere da quello. E' possibile?”


“Non ne ho idea. La scienza
non è ancora in grado di spiegare tutto e francamente non so se
questa teoria è realmente possibile. Non penso però sarebbe una
cosa buona...” 



“Perché? Non mi sembra una
cosa brutta sinceramente.” 



Finché parlava continuava a
muovere nervosamente la gamba; non capiva se doveva essere felice di
ciò che gli stava dicendo, oppure se c'era da preoccuparsi.


“A prima vista no... ma la
domanda da porsi è: saresti in grado di sopportare un'attività
cerebrale cosi potente? Se c'è un limite, un motivo ci deve pur
essere.” il tono del medico era piuttosto preoccupato, dentro di
lui credeva sul serio alla possibilità che fosse tutto vero quello
che stavano dicendo.


“Cosa potrebbe succedermi??”
chiese subito Erik preoccupato, non ci aveva minimamente pensato a
quella cosa!


“Non lo so... potrebbe
iniziare tutto con dei forti mal di testa, ma poi la situazione
potrebbe peggiorare sempre di più. Se fosse vero, si potrebbe agire
dandoti dei tranquillanti o comunque farmaci che ti intontiscano un
po'.”


“E questo centra col colore
degli occhi?”


“Onestamente non lo so. Non
c'è niente che non va che abbia danneggiato l'occhio e le analisi
del sangue hanno confermato che non hai assunto strane sostanze.  A
livello sanguigno è tutto apposto.”


Cosa gli era successo? Nessuno
riusciva a dargli una spiegazione riguardo i suoi occhi e la cosa
iniziava a preoccuparlo sul serio. Il dottore intanto, continuava a
mantenere uno sguardo di serietà mista ad ammirazione verso quel suo
paziente speciale.


“E quindi cosa mi è
successo? Non penso che le persone cambino colore degli occhi dal
giorno alla notte!” 



La scienza pareva non spiegare
i suoi problemi e quindi, dentro di lui, cominciava a prendere piede
l'idea che fosse sul serio impossessato.


“No, certo che no. Comunque
non saprei, magari la teoria che hai superato il limite imposto al
nostro cervello è vera e hai subito come una specie di pubertà
mentale! Sei maturato mentalmente e questo ha comportato il
cambiamento di colore. Sembra assurdo anche a me dire certe cose, ma
sarebbe l'unica cosa che ha una logica e che spiegherebbe le tue
incredibili capacità.”


“Certo dottore anche a me
sembra assurda come cosa, ma era l'unica idea che mi era venuta oltre
a quella di essere posseduto...” gliela buttò lì quasi come se
stesse scherzando, ma in realtà ci credeva davvero. Anche la voce
nella sua testa non faceva che alimentare quell'ipotesi. Chi era che
parlava? Le persone impossessate sentono la voce dei demoni che gli
parlano nella loro testa, magari era proprio quello che stava
succedendo a lui.


“Posseduto?” rispose il
medico ridendo. “Ma dai non dire fesserie... Io sono un neurologo e
non credo in queste cose, devo essere razionale! Non posso lasciarmi
andare a simili credenze e francamente non credo minimamente che
qualche essere sia entrato dentro di te.” il suo tono era parecchio
ironico, non gli credeva sul serio. 



“L'occhio che cambia colore,
la conoscenza di cose mai fatte prima, la strana forz..” si bloccò
prima di finire la frase, per sbaglio era andato oltre!


“Strana forza hai detto?”
chiese subito incuriosito.


Senza accorgersene aveva detto
troppo e ora il medico avrebbe fatto sicuramente domande per saperne
di più.


“Idiota devi stare
zitto!” esclamò la voce nella sua testa.


Rimase bloccato qualche
secondo con lo sguardo perso nel vuoto, doveva tirarsi fuori da
quella situazione!


“Ma no, niente di così
importante dai...” provò a minimizzare la cosa.


Ormai il dottore aveva sentito
e non lo avrebbe lasciato andare via senza spiegazioni.


“No dai spiegami, sono
curioso.” e adesso? Cosa poteva inventarsi?


“L'altra sera ho fatto a
botte con uno e... diciamo che l'ho steso abbastanza facilmente,
anche se non avevo mai fatto a botte in vita mia.” 



Il dottore rimase perplesso
qualche secondo, ma poi scoppiò a ridere.


“E questo porterebbe a farti
dire che sei impossessato? Non avevi mai fatto risse in vita tua
quindi non è che sei diventato forte, hai scoperto di esserlo che è
diverso! L'intelligenza l'hai sempre avuta, sei soltanto più maturo
ora. Non penso che i demoni vengano dentro di te per renderti più
intelligente!” ironizzò subito, per fortuna aveva minimizzato la
cosa anche lui!


“Si si ha ragione, sono
discorsi senza senso! E' meglio che vada senza che le faccio perdere
altro tempo.” tagliò corto per cercare di levarsi da quella
situazione.


“Nessun problema Erik. Mi ha
fatto molto piacere conoscerti e appena avrò i risultati te li farò
avere, non preoccuparti!”


Il ragazzo si alzò subito e,
porgendogli la mano, concluse:


“Perfetto, arrivederci!” 



“Un'ultima cosa....” lo
bloccò finché gli stringeva la mano, cosa diavolo voleva adesso?
“Mi raccomando fai attenzione! Cerca di non eccedere mai troppo e
di riposarti molto! Hai un cervello che lavora tanto e ha bisogno di
uno stile di vita sano! Magari sono tutte preoccupazioni inutili, ma
visto che non sappiamo cos'hai è meglio non correre rischi.”


Forse ciò che diceva era
vero, ma decise di non darci troppa importanza e di muoversi ad
andare via.


“Certo, cercherò di fare il
possibile.”


“Ci vediamo Erik!” mollò
la stretta di mano e lo lasciò andare via.


Uscì dalla stanza e chiamò
subito sua mamma per chiedergli dov'era. Si trovarono appena fuori
dall'ospedale e gli raccontò cosa gli aveva detto il medico,
cercando di farla passare come se fosse una cosa buona per non
preoccuparla.


“Bene dai, speriamo non
trovino niente..... meglio inizi a non andare più a feste, devi
riposare!” esclamò lei con tono severo.


“Vedremo, magari non ho
niente.” 



Quando arrivò a casa era
ormai pomeriggio inoltrato, non aveva voglia di far qualcosa e decise
di stendersi sul letto per riposare un po'. Era pieno di pensieri che
lo turbavano, tra le analisi che avevano dato peso alla teoria del
cervello e quella voce nella sua testa non poteva certo stare
tranquillo. Rimase molto tempo a ripensare a tutto quello che gli era
successo per cercare di farsi un quadro più completo della sua
situazione: il fatto che avesse un'attività cerebrale superiore al
normale e che fosse diventato più intelligente dava ragione al
teoria che stava usando più del 10% del suo cervello; il fatto che
sentisse quella voce e che i suoi occhi avessero cambiato colore dal
nulla, davano vita alla teoria che fosse impossessato. Lo era sul
serio? Magari quello era il demone che cercava di parlargli!
Continuando a fare quei pensieri sarebbe impazzito, era meglio
smettere di pensarci e andare avanti come se nulla fosse.


Passò una serata tranquilla,
andando a letto presto e svegliandosi tardi il giorno seguente. Aveva
deciso con sua mamma che, finché non si fosse risolta questa storia,
era meglio non andare a scuola per evitare problemi. Verso
mezzogiorno si cucinò delle salsicce e, come al solito, le mangiò
da solo perché i suoi erano a lavoro. In realtà non gli dispiaceva
la cosa perché gli dava un senso di grande tranquillità, visto che
con loro non si faceva altro che parlare di scuola o sentirli parlare
dei loro problemi. Improvvisamente squillò il telefono.


“Pronto?” sussurrò alla
cornetta preoccupato che potesse essere l'ospedale che gli dava
brutte notizie.


“Pronto parlo col signor
Wilson?” rispose la voce dall'altra parte del telefono.


“Si sono io, chi parla?”


“Chiamo dall'ospedale,
dovrei avvisarla di un fatto avvenuto ieri sera...” la voce non era
molto rassicurante, era successo qualcosa? Forse la Tac aveva
evidenziato qualcosa di brutto!


“Mi dica pure!” esclamò
in panico.


“Lei ha eseguito diversi
esami ieri giusto? Ecco... per qualche strana ragione ieri qualcuno
si è intrufolato in ospedale, ha rubato la sua cartella clinica e
cancellato tutti i suoi dati dai nostri computer! Se non fosse stato
per il dottor Norrison non sapremmo neanche che è stato nostro
paziente...”


“Che cosa? La mia cartella
clinica? Perché??” cosa stava succedendo? Perché qualcuno doveva
rubargli la cartella clinica?


“Non lo sappiamo, è stata
rubata solo quella! Nemmeno oggetti di valore o cose del genere... Sa
per caso chi potrebbe aver fatto una cosa simile?”


“No...non ne ho idea..”


“Capisco... Comunque abbiamo
già avvisato le autorità per fare la denuncia. Dovrebbe tornare già
oggi se può, così possiamo rifare tutto.”


“Oggi? Si si, penso non ci
siano problemi.” e invece ce n'erano molti di problemi perché
tutto quello che gli stava accadendo non aveva alcun senso. A chi
potevano servire le sue analisi? Forse alla persona della voce? Ma
allora non era un demone ed esisteva sul serio! Come faceva a
parlargli nella testa però?? Era tutto assurdo!


“Perfetto, allora appena può
si presenti dal dottor Norrison che vuole vederla. Arrivederci e ci
scusiamo per il disagio.”


“Non si preoccupi...
arrivederci!” 



Sistemò la tavola quasi
tremante e poi si diresse verso il telefono per chiamare sua mamma;
non aveva la macchina e quindi aveva per forza bisogno di un
passaggio. Stava per far partire la chiamata, quando sentì di nuovo
quella voce: “Non chiamarla...” Non ne poteva più! Stava
diventando pazzo e nulla aveva più senso in quei giorni.


“Chi sei?? Che cosa vuoi da
me??” urlò a voce alta. Aveva senso? Forse no, in fondo la voce
era nella sua testa e nulla gli garantiva che lo avrebbe sentito.

“Il
tuo angelo custode Erik... non chiamare...”
angelo custode? Forse era sul serio diventato pazzo! Magari si era
inventato tutta quella storia ed era stato lui stesso a rubare le sue
analisi.


“Fatti vedere, chiunque tu
sia!” 


“Sei
sicuro di volermi vedere?”


“Si! Vieni fuori!”

“Devi
venire te da me....esci, poi ti dirò cosa fare.” Doveva
uscire? Era una pessima idea probabilmente, ma voleva andare in fondo
alla storia e forse la voce poteva dargli risposte. 



Corse di sopra per mettersi
una felpa e uscì fuori, la preoccupazione iniziale aveva lasciato
spazio allo sconforto e ora l'unica cosa che voleva era scoprire di
non essere pazzo.

“Bravo,
vai in strada e cammina verso la metropolitana.... ci siamo quasi.”


“Non voglio scherzi, vedi di
farti trovare!” ascoltò la voce ed iniziò a camminare.

“Non
ti preoccupare, non ti farò del male...comunque scusa!”


“Scusa di cos..” non fece
in tempo a finire la frase perché sentì un colpo alla testa e tutto
iniziò a diventare confuso fino a quando non perse i sensi...era
stato rapito! 


 



  
    CAPITOLO
4
  


EVOLUZIONE



 



  La
botta ricevuta era stata veramente forte e forse avevano utilizzato
anche il cloroformio per tenerlo addormentato. Si svegliò qualche
ora dopo, legato ad una sedia e con un dolore pazzesco alla testa. Si
diede un'occhiata veloce al corpo per vedere se c'erano segni di
maltrattamento, fortunatamente però non c'era nulla di strano.
Iniziò a guardarsi intorno: si trovava in un piccolo stanzino senza
finestre e con un'unica porta davanti di lui. I muri sembravano
quelli di una vecchia cantina e il freddo che c'era alimentava
quell'ipotesi; sopra di lui c'era una lampadina, l'unica della
stanza, che sembrava stesse per cadere da un momento all'altro e
faceva decisamente poca luce. Era seduto vicino ad una specie di
tavolinetto con sopra qualche foglio sparso, ci diede un'occhiata e
si accorse erano i fogli della sua cartella clinica! Quindi erano
loro i ladri? Perché erano così tanto interessati a lui? Volevano
un riscatto? No, non avrebbe avuto senso rubare la sua cartella
clinica! C'era qualcos'altro sotto, qualcosa che non riusciva a
capire. D'un tratto la porta si aprì bruscamente interrompendo di
colpo i suoi pensieri. Entrarono 2 persone: un uomo sui 40 anni,
abbastanza grasso e con una folta barba bruna nel volto; la testa era
abbastanza pelata, con i capelli solo ai lati e dietro mentre sopra
era completamente calvo. Non era altissimo e aveva proprio un aspetto
rotondo, sembrava uno di quei tipici alcolizzati che passano le
giornate a bere birra e mangiare. Con lui c'era una ragazza molto più
giovane, forse della stessa età di Erik o comunque giù di lì. Era
abbastanza alta, con dei lunghi capelli biondi che le arrivavano fino
a metà schiena e due occhi azzurri che si sarebbero notati lontano
un miglio! A differenza del suo compagno, lei era molto magra e
slanciata; i seni non erano molto prorompenti, ma si notavano
abbastanza sotto la camicetta bianca che portava. Erano entrambi
molto pallidi, evidentemente stavano parecchio tempo chiusi in quel
posto e non prendevano molto sole.


“Finalmente
ci conosciamo Erik!” sbottò l'uomo facendo un grande sorriso. 


“Chi
diavolo siete e cosa volete da me?” rispose debolmente,  visto che
era ancora intontito dalla botta. 


“Tranquillo,
siamo amici! Non abbiamo nessuna intenzione di farti del male. Mi
chiamo Mike Keller e lei è Emily Sullivan.” 



  Come
sentì il nome della ragazza, dentro di lui comparve di nuovo quella
voce “Il tuo angelo custode...”,
quindi era lei che gli parlava in testa!



“Fatico a credervi
sinceramente, se non avete brutte intenzioni perché mi avete colpito
e rapito? Perché sono legato poi?” 



Era stranamente abbastanza
tranquillo. In una situazione del genere di solito la gente
impazzisce, lui invece, per qualche strana ragione, non aveva nessuna
paura di quella gente ed era come se sapesse che poteva fidarsi di
loro.


“Capisco il tuo scetticismo,
ma non saresti mai venuto di tua spontanea volontà quindi era
necessario agire così! Per quanto riguarda il fatto che sei legato,
sappiamo tutti cosa puoi fare e quindi è stato meglio così! Non
potevamo certo fare tutta questa fatica per poi lasciarti scappare.”
il suo tono era sempre calmo e rilassato, non sembrava avere cattive
intenzioni.


“Certo come no... allora
slegami visto non hai brutte intenzioni!” lo sfidò Erik. 



L'uomo rimase fermo due
secondi ma poi, sempre sorridendo, gli rispose: 



“Certo, ti slego subito!”
e lo slegò sul serio! 



Era finalmente libero, doveva
scappare? In fondo erano stati onesti e non sembrava fossero cattive
persone, forse volevano solo parlargli sul serio. Alla fine la
curiosità per quella situazione strana ebbe la meglio e decise di
rimanere seduto per vedere come si evolveva la situazione.


“Grazie...” 



“Sicuro delle sue capacità?
Non mi pare un granché!” sbottò la ragazza mentre lo fissava. La
voce era proprio quella che sentiva in testa, quindi era stata sul
serio lei a parlargli. Ma come? Esisteva sul serio la telepatia?


“Un po' di rispetto Emily,
in fondo è nostro ospite.” la ammonì subito Mike.


“Non ti sembro un granché?
Grazie mille, prima mi entri in testa e ora mi offendi pure?”


“Certo, non fare tanto il
permaloso!” ribatté lei sorridendo. Non era certo cattiva, parlava
così solo per provocarlo un po' in modo amichevole.


“Sto ancora aspettando delle
spiegazioni comunque...”


Ci fu un altro attimo di pausa
e poi l'uomo ricominciò a parlargli.


“Certo, è il momento che tu
scopra molte cose di te stesso...” fece una pausa, probabilmente
cercava le parole migliori per spiegargli quello che doveva dirgli.
“Come avrai notato non sei una persona normale, riesci a fare cose
che altri non riescono nemmeno ad immaginare.”


“Si, l'ho notato! Mi stanno
succedendo cose stranissime da un po' di giorni ormai.” rispose
Erik incuriosito da quel discorso.


“Queste capacità sono
sempre state dentro di te. Ultimamente le stai solo sviluppando e Dio
solo sa cosa saresti in grado di fare se le sviluppassi del tutto!”


“Stai dicendo che potrei
cambiare ancora? Che potrei essere in grado di fare altro?” era
abbastanza stupito da quelle parole, cos'altro poteva riuscire a
fare? Volare?


“Cambiare ancora no, perfino
il tuo cambio di colore degli occhi è piuttosto strano. Per quanto
riguarda le tue capacità invece, si! Penso tu sia in grado di fare
altro, devi solo imparare a controllarti e scoprire te stesso.”


Finché parlavano continuavano
a rimanere in piedi davanti di lui, forse volevano essere pronti a
bloccarlo nel caso scappasse? No, continuavano a essere tranquilli e
non davano nessun segno di agitazione o cose simili.


“Controllarmi?”


“Si.. penso tu abbia notato
l'energia che c'è dentro di te, quei vetri non si sono rotti da
soli.” sapeva del suo inconveniente a scuola, lo pedinavano da
tempo quindi.


“Si si l'ho notata, ma non
so cosa sia!”


“E' ancora dentro di te, non
preoccuparti. Per adesso la usi senza controllarla solo quando sei
arrabbiato o comunque in pericolo come alla festa.”


“Quindi mi viene quando sono
arrabbiato?”


“No puoi usarla sempre, devi
solo imparare a controllarla! Ma andiamo con calma....” fece una
pausa per sedersi su una sedia vicino al tavolino. Era molto goffo
nei movimenti e sembrava stesse per buttarsi a terra da un momento
all'altro. “Che idee ti sei fatto su ciò che ti sta accadendo?”


“Non lo so sinceramente...
ho pensato di essere impossessato quando ho sentito la sua voce.”
rispose indicando Emily. “Però la cosa principale a cui ho pensato
è quella di aver sbloccato il mio cervello. C'è una teoria che dice
che una persona normale usa il 10% di solito e si dice che andando
oltre si possono fare cose incredibili. Queste sono le due idee che
mi sono fatto.”


Non capiva perché stesse
parlando di quelle cose con quel tizio, ma per qualche strana ragione
si sentiva a suo agio e pensava sul serio che potesse dargli qualche
spiegazione.


“Molto interessante come
teoria... tranquillo non sei indemoniato! Inoltre, mi dispiace
dirtelo, ma non hai neanche superato nessuna barriera cerebrale. Non
penso sia possibile ciò che hai detto.”


“Ma allora cosa mi è
successo? Se non è vera la mia teoria, che cosa sono allora? Un
alieno?” quella conversazione iniziava ad innervosirlo, non poteva
semplicemente dirglielo senza girarci attorno?


“Molti potrebbero
pensarlo... ma no, non sei un alieno! Sei solo un essere umano molto
particolare.”


“In che senso? Possiamo
saltare tutte queste robe e arrivare al dunque? Voglio delle rispose
e non ce la faccio più ad aspettare.”


“Ti capisco.” fece un
sospiro e poi riprese. “Di sicuro conoscerai la storia dell'umanità
giusto? La storia dell'evoluzione dell'uomo dalle scimmie.” le
scimmie? Cosa centravano le scimmie?


“Certo...ma cosa centra
questa roba?”


“Molto. Come tu saprai, le
scimmie cominciarono a camminare e pian pianino si sono evolute fino
a diventare quello che noi oggi chiamiamo Homo Habilis, per poi
passare all'Homo Erectus e infine all'Homo Sapiens.” finché
parlava tirò fuori da un cassetto un cartoncino plastificato; sopra
c'era stampata una di linea del tempo che ripercorreva la storia
dell'evoluzione umana.


“E questo ha a che fare con
me?” dentro di lui c'era un misto di perplessità e curiosità,
dove andava a parare quel discorso?


“Si.... come ti stavo
dicendo, siamo passati dalle scimmie all'Homo Sapiens Sapiens che
attualmente domina il mondo. Per raggiungere questo risultato però,
ci sono voluti milioni di anni di evoluzione! Siamo partiti con
l'Homo Habilis che ha sviluppato le attività più rudimentali,
imparando a costruire manufatti per uccidere gli animali; così
facendo, ha sviluppato l'uso delle mani e delle attività cognitive.
Poi è arrivato l'Homo Erectus, che ha sviluppato di molto l'utilizzo
del corpo; la postura è migliorata e anche l'abilità nel costruire
i manufatti: si dice addirittura che fossero in grado di costruire
zattere per attraversare il mare! E così si è sviluppato anche il
corpo. Poi, infine, siamo giunti all'Homo Sapiens Sapiens,
un'evoluzione incredibile se pensi a cosa siamo in grado di fare al
giorno d'oggi! Fu l'evoluzione del cervello, la mente ha preso il
potere sulla forza e l'uomo è diventato in grado di compiere opere
incredibili. Se ci pensi, una volta nelle gerarchie della società
c'erano ai primi posti i guerrieri; ora ci sono gli intellettuali e
per diventare importante non devi essere forte, devi essere sveglio e
intelligente...oltre che astuto!”


“La ringrazio per la lezione
di storia, ma francamente continuo a non capire cosa c'entro io con
tutto ciò...” sembrava un discorso senza senso, era forse finito
in una casa di pazzi?


“Tu cosa centri? Tu, o
meglio noi, siamo la nuova fase!” quelle parole diedero finalmente
senso a tutto quel discorso.


“La nuova fase? Cosa sta
dicendo?” chiese piuttosto perplesso. 



“Siamo l'evoluzione
dell'Homo Sapiens Sapiens! Siamo il completamento di un processo
iniziato milioni di anni fa e finalmente terminato con la nostra
comparsa.” era mai possibile una cosa del genere? Da come parlava
sembrava veramente convinto di quello che diceva.


“Un'evoluzione?
Completamento? Ma che sta dicendo?” era molto confuso, faticava a
credere a quelle parole e il suo sguardo lo faceva chiaramente
capire.


“Comprendo la tua
confusione, io stesso inizialmente non capivo...ma poi ho compreso il
disegno dell'umanità! Vedi, per essere completi noi dovevamo
svolgere un processo che ci portasse a sviluppare tutte le nostre
caratteristiche:  siamo partiti con l'abilità delle mani iniziata
con l'Homo Habilis, poi abbiamo sviluppato il corpo con l'Homo
Erectus e siamo arrivati ai giorni nostri con lo sviluppo della mente
nell'Homo Sapiens! E cosa manca?”


“Non ne ho idea.”


“Lo spirito! Manualità,
corpo, mente e spirito! Sono questi i 4 cardini dell'umanità, le 4
caratteristiche che ci rendono unici e ci completano. Noi siamo
finalmente quello che possiamo chiamare col nome di Homo, la chiusura
del cerchio dell'evoluzione.” era tutto assurdo, ma allo stesso
sembrava anche logico. Quel disegno poteva rappresentare sul serio la
storia dell'uomo? Diede un'occhiata al cartoncino plastificato e si
rese conto che, effettivamente, la storia poteva essere vera.


“Mi sta dicendo che ci siamo
evoluti rispetto al resto del mondo?”


“Si. Comprendo il tuo
scetticismo, ma presto tutto ti sarà più chiaro!”


“Forse è il caso che mi
spieghi di più... cosa intendi con spirito?” Erik continuava a
rimanere parecchio perplesso, ma anche estremamente curioso per
quella storia che cominciava a prendere delle linee ben definite.


La ragazza intanto, continuava
a rimanere in piedi e li guardava con uno strano sorriso nel volto,
sembrava quasi curiosa di vedere la sua reazione a quel discorso.


“Vedi, lo spirito è ciò
che c'è dentro di noi; è la famosa energia di cui parlavamo prima e
che dovresti imparare a controllare. E' una forza dentro di te che
puoi controllare a tuo piacimento e che ti rende in grado di fare
cose incredibili.”


“Quindi io avrei rotto dei
vetri con la forza dello spirito?” chiese ironicamente. 



“Si. L'hai fatto
involontariamente uscire da te e l'hai scaricato contro le
finestre...può succedere, soprattutto se sei molto potente e non sai
controllarti!” la cosa diventava sempre più assurda, d'un tratto
la curiosità era sparita per lasciar spazio allo scetticismo


“Quindi io sarei potente?
Meglio di superman secondo me!” ironizzò subito.


“Si, non immagini quanto...
in realtà nemmeno io ma, vedendo cosa sei riuscito a fare senza
saperne niente, sono sicuro hai delle potenzialità incredibili!
Capisco il tuo scetticismo, ma devi credermi.”


“Io credo che sia ora di
andare a casa. E' stato un piacere conoscervi, ma vorrei andarmene.”
si alzò dalla sedia. 



Stava per andarsene ma,
all'improvviso, vide i fogli che c'erano sopra il tavolo iniziare a
levitare e volargli attorno. Rimase qualche secondo a guardarli
incredulo, poi decise di risedersi 



“Direi che avete la mia
attenzione!” esclamò incredulo mentre i fogli tornavano sopra la
scrivania. Com'era stato possibile? Forse quei “pazzi” non erano
poi tanto pazzi e gli stavano dicendo sul serio la verità.


“Bene, sono contento che ora
ci credi!”


“Forse dovevate partire con
questo subito... comunque cos'è questo spirito allora? Non ho ben
capito come funziona la cosa.” dentro di lui c'era ancora un po' di
scetticismo, ma in fondo era estremamente curioso e voleva capire
bene quella storia.


“Immaginatelo come se fosse
una nuvola all'interno del tuo corpo che non si può vedere e che si
può solo percepire. Te puoi controllarlo a tuo piacimento: puoi
manipolarlo, farlo uscire, concentrarlo su un punto ecc. Puoi
utilizzarlo come vuoi se impari a controllarlo e ti rende in grado di
fare cose pazzesche. Far volare le cose, essere più forte e cosi
via.”


“Anche spaccare le
finestre?” finché stavano parlando, aveva ancora gli occhi
sgranati che guardavano increduli verso quei fogli che pochi secondi
prima erano volati per aria.


“Si. Molto probabilmente
poco fa mi credevi pazzo, ma ora sai dico il vero. In fondo l'hai già
sentito, quello che ti è successo non succede a tutti vero?”


“Si, ammetto che è sensata
come storia … ma gli occhi? E l'intelligenza?”


“Vedi, tutto ciò non è
uguale per tutti. Ognuno di noi reagisce a questo sviluppo in modo
diverso e può sviluppare abilità differenti. Tante di esse sono
simili, ma molte volte sono diverse! Nel tuo caso lo spirito ha
sviluppato molto il tuo cervello e i tuoi occhi, però sono sicuro
che nascondi ancora molto dentro di te!” nel suo volto continuava
ad esserci stampato quel sorriso enorme, perché era così felice? 



“E come fate a far lievitare
le cose?”


“Te l'ho detto prima:
facendolo uscire, se impari a controllarlo bene, puoi far levitare le
cose o anche attirarle verso di te. Vedi, è come se questa nuvoletta
di cui ti parlavo uscisse da te e facesse da espansione del tuo
corpo. Non è molto bello come esempio, però non è molto facile da
spiegare. Capisci sicuramente di più provando o vedendolo in
azione.”


“Lo spero.. cos'altro si può
fare?” chiese abbastanza curioso. 



“Vedi, ad esempio Emily è
molto particolare: lei è capace di far uscire lo spirito anche a
livello mentale, in modo da permettergli di comunicare
telepaticamente o vedere ad esempio dentro una stanza chiusa o dietro
un muro. E' come se fosse se stessa che esce dal suo corpo.”


“E te invece?”


“Io non sono molto abile nel
farlo fuoriuscire, ma riesco a comprimerlo bene dentro di me così da
garantirmi una forza incredibile o una difesa impenetrabile in uno
scontro. In più ho sviluppato moltissimo la mia parte logica, se
giocassimo a qualsiasi gioco da tavolo ti massacrerei in 2 secondi.”


“Sembrano cose eccezionali
...”


“Si lo sono... lo sono
senz'altro!” esclamò Mike orgoglioso.


Rimase in silenzio qualche
secondo; quel discorso, per quanto emozionante fosse, era comunque
una bomba che lo stava sconvolgendo! Si era improvvisamente ritrovato
davanti un mondo nuovo mai sentito prima, accettare tutte quelle cose
non sarebbe stato facile.


“E io cosa potrei fare? Che
caratteristiche ha il mio spirito?” 



“Come ti ho già detto, non
lo sappiamo. Per adesso sappiamo che sei diventato un genio e che i
tuoi sensi, soprattutto la vista, si stanno sviluppando in maniera
incredibile. Col tempo sapremo quante altre cose sarai in grado di
fare.”


“Quindi non sono telepatico
io.” affermò abbastanza deluso, l'idea di poter parlare attraverso
il pensiero lo gasava un sacco.


“Non lo so, magari un giorno
sarai telepatico anche te. Mai dire mai.”


“Speriamo dai. Ammetto che
mi sembra ancora assurda come cosa, ma ora ci credo! Diciamo che aver
visto i fogli volare è stato molto convincente.” e lo era stato
sul serio, senza di quelli difficilmente avrebbe creduto a tutto
quello che gli avevano detto. Ma ora la questione era un'altra: cosa
volevano da lui? Volevano insegnargli a controllare la sua abilita
ok, ma a quale scopo? Decise di non perdere tempo e fece dubito la
domanda che avrebbe dovuto fare molto prima.


“E quindi cosa dobbiamo
fare? Che cosa fate esattamente qui?” la domanda lasciò parecchio
sorpresi gli altri due, non se l'aspettavano o comunque almeno non
subito.


“Penso sia ora di riposare
Erik. E' molto tardi, meglio dormire e parlarne domani con più
calma!” tardi? Quante ore era stato svenuto? E perché non voleva
parlarne subito? 



“Non penso riuscirei a
dormire dopo questi discorsi...” insistette lui per avere delle
risposte.


“Si, posso capirti... ma non
voglio dirti tutto adesso e in più perdonami ma sono molto stanco!
Domani ti dirò tutto quello che vuoi sapere.” nulla da fare, non
avrebbe ottenuto nessuna risposta quella sera.


“Va bene dai...” concluse
rassegnato. 



La loro storia era vera molto
probabilmente, ma potevano essere comunque malintenzionati! Cosa gli
garantiva che non erano terroristi o criminali super ricercati?
Nulla! Non gli restava che aspettare.


“Segui Emily, ti condurrà
alla tua stanza.” aveva una stanza lì? Cos'era quella novità?


“La mia stanza?” chiese
subito allarmato. “No no, io devo tornare a casa! I miei saranno
sicuramente preoccupati, non posso star via la notte. Conoscendoli
avranno già chiamato la polizia, è meglio che vada e tornerò
domani mattina.” non aveva nessuna intenzione di dormire lì.


“Non ti preoccupare, ci
abbiamo già pensato noi ai tuoi genitori.”


“In che senso? Cosa gli
avete fatto??” quella frase lo fece andare su di giri, cosa diavolo
intendeva? Per quanto ne sapeva potevano averli anche ammazzati!


“Niente, gli abbiamo solo
detto che dormirai fuori per un po'. Non ti preoccupare, domani ti
spiegherò tutto.” il suo tono era tranquillo, non sembrava stesse
mentendo.


“Ma se neanche li conoscete!
Secondo te credono a uno sconosciuto che va lì a dirgli che dormo
via?”


“Probabilmente no. Ma noi
non siamo gente normale, ricordatelo! Adesso vai dai.” 



Non era per niente convinto da
quelle parole, ma in fondo non aveva altra scelta che obbedire.


“Va bene... buonanotte
signore!” 



“Chiamami Mike! Buonanotte
Erik.”


Uscirono dalla stanza e
camminarono lungo un corridoio abbastanza buio; non c'erano finestre
nemmeno lì, quindi molto probabilmente erano sotto terra. 



“Siamo in un bunker?” lo
chiese ironicamente, anche se in realtà lo pensava sul serio dentro
di sé.


“Più o meno. La casa di
Mike è abbastanza grande e siamo riusciti a costruirci dei
sotterranei sotto.”


“Siete riusciti? In quanti
siete?”


“Una volta eravamo in 30,
poi le cose si sono fatte più dure e siamo rimasti in pochi.”
nella sua voce si percepiva chiaramente una vena di dolore, forse
aveva toccato un brutto tasto.


“Cosa gli è successo?”
provò a chiedere.


“Domani ti spieghiamo... ora
ti conviene solo sapere che quella è la tua stanza!” tagliò corto
lei, indicando una porticina in fondo al corridoio. 



“Va bene, ma chi mi dice che
non mi assassinerete nel sonno?” scherzò lui per cercare di fare
il simpatico.


“Se ti volessi morto ti
avrei già ucciso.” ripose la ragazza facendogli l'occhiolino. Si
girò per andarsene, ma Erik la bloccò.


“Aspetta! Il bagno dov'è?”
erano ore che se la teneva, non ce la faceva più a resistere!


“C'è tutto in camera, non
badiamo a spese!” concluse allontanandosi. 



Entrò in camera immaginandosi
una stanza orribile, ma ciò che trovò fu addirittura peggio! Aveva
l'aspetto di una cella: molto piccola, con un letto mezzo rotto in un
angolino e, dall'altra parte, una turca dentro la doccia. “Hotel
5 stelle...” pensò fra di sé. 



Sopra il letto c'era una
maglietta bianca e un paio di pantaloni della tuta grigi con sopra un
biglietto con scritto:“Non so se siano della tua taglia ma spero
vadano bene!”. Se li provò
subito ed effettivamente gli erano un po' larghi, ma non gliene
fregava più di tanto e decise di tenerseli lo stesso.


Provò a buttarsi a letto ma,
oltre al fatto che era scomodissimo, non aveva un filo di sonno ed
era troppo curioso per quel posto. Decise allora di alzarsi e fare un
giro per cercare di scoprire qualcosa.


Uscì
dalla stanza e camminò lungo il corridoio con passo felpato; alla
fine c'era una scala a chiocciola che conduceva sia su che giù...dove
doveva andare? Probabilmente di sopra si andava fuori, quindi decise
di cominciare dal piano inferiore. Scese per un bel po', fino ad
arrivare alla fine delle scale; davanti di lui c'erano 2 porte, una
rossa e una verde. “Destra
o sinistra?” pensò
dentro di lui prima di optare per la destra. Si ritrovò in una
stanza non molto grande ma abbastanza piena di roba: c'erano 3
scrivanie con almeno due computer a testa; le pareti erano
completamente coperte da librerie piene e c'erano parecchi fogli
sparsi per terra sintomo che l'ordine non era di casa. Diede
un'occhiata ad alcuni computer accesi, ma solo uno colse la sua
attenzione.


“ERIK
WILSON” c'era
scritto in cima alla pagina. Non sapeva che programma fosse, era una
specie di database che conteneva il riassunto della sua vita dai 10
anni in poi: c'erano esami medici, video di avvenimenti strani che
gli erano successi e alcuni appunti sulla sua vita privata... in che
diavolo di posto era capitato? Aprì una specie di menù a lato e
vide una serie infinita di nomi, probabilmente gente che tenevano
d'occhio come lui. Diede un'occhiata veloce ai nomi finché trovò
quello di Emily; decise di dare un'occhiata, voleva saperne di più
su quella ragazza!


“Emily
Sullivan, età 17 anni. Segni particolari evidenti: nessuno. Evoluta
nelle qualità mentali, è in grado di espandere la mente.”
c'erano molti video e descrizioni che parlavano dei suoi poteri, ma
ciò che gli interessava era la sua vita privata. Trovò il documento
che ne parlava e iniziò a leggerlo: i suoi genitori erano stati
uccisi quando  aveva 2 anni ed era stata presa in custodia da Mike,
forse erano parenti? Non c'era scritto nulla al riguardo. Decise di
chiudere tutto, stava rischiando troppo e non voleva farsi trovare
finché metteva il naso nei fatti altrui.


Uscì dalla stanza tranquillo
ma, subito dopo aver chiuso la porta, qualcuno lo prese e lo mise con
la faccia contro il muso.


“Che diavolo ci fai qui?”
gli urlò dietro Emily.


“Mi hai fatto male! Stavo
solo facendo un giro!” provò a scusarsi lui. Pur essendo
mingherlina, quella ragazza era veramente forte e non riusciva
proprio a liberarsi da quella presa.


“A quest'ora della notte?
Sei pazzo! Dovevi restare in camera.” finché parlava decise di
mollarlo, non poteva avere brutte intenzioni in fondo.


“Non riuscivo a dormire...”


“E quindi se non riesci a
dormire vai in giro come un ladro?” il suo tono era abbastanza
arrabbiato, non l'aveva presa bene!


“Suona bene detta da una
rapitrice! Ma te cosa ci facevi qua comunque?” chiese Erik per
cercare di distogliere l'attenzione da lui.


“Niente, ero venuta a
prenderti. Ti ricordo che posso guardare in giro per le stanze!”


“Ah si giusto.... ma quindi
perché cazzo mi hai colpito se sapevi già che ero io??”


“Te lo meritavi!” gli
rispose lei sorridendo, la rabbia iniziale le era un po' passata.
“Vai a dormire che è meglio ….”


“Ho letto dei tuoi
genitori... mi dispiace.” quella frase gli uscì spontanea; forse
sarebbe stato meglio tenere la bocca chiusa, ma provava veramente
dispiacere per le robe lette.


“Dove l'hai letto?” chiese
subito allarmata.


“Nei computer, ho letto la
mia e la tua scheda.”


Il sorriso di poco prima era
sparito dal suo volto, dal suo sguardo sembrava decisamente
arrabbiata!


“Non avresti dovuto...” 



“Mi spiace, era più forte
di me leggere...” cercò di scusarsi, ma lei non lo ascoltò e si
diresse su per le scale.


“Torna in stanza! Se ti
trovo ancora fuori non sarò responsabile delle mie azioni.”
concluse prima di sparire nel buio delle scale, era decisamente
furiosa!


“Va bene....buonanotte
Emily.” decise era meglio tornare in stanza ed evitare altre
scampagnate notturne, almeno per quella notte. 



Dormì malissimo: tra brutti
pensieri e quel letto scomodissimo non riusciva proprio a rilassarsi.
Era già sveglio quando, d'un tratto, la porta si aprì.


“Vieni amico, Mike vuole
vederti.” davanti di lui c'era un uomo che aveva una trentina di
anni. Non era molto alto, ma sembrava decisamente muscoloso e ben
definito; aveva la pelle nera e in testa portava delle treccine che
gli arrivavano poco sopra alle spalle.


Erik si cambiò in fretta e lo
seguì lungo il corridoio fino ad arrivare alla stanza del giorno
prima.


“Buongiorno Erik, dormito
bene?” la voce di Mike squarciò il silenzio della stanza, pareva
di ottimo umore e forse finalmente avrebbe avuto le sue risposte.


“Non tantissimo, il letto
non era il massimo...”


“Immagino, le prime notti
qui son sempre difficili! Vedo che hai conosciuto Ted. E' uno dei
nostri membri storici, è con noi da parecchi anni ormai.”


“Si si....è anche lui come
noi?”


“Certo, lui è il maestro di
combattimento. Nel corpo a corpo ha pochi eguali al mondo!”


“Interessante..” ora
capiva il perché di tutti quei muscoli.


“Certo, ma bando alle
ciance! Non siamo qui per parlare di lui vero? Hai molte domande in
testa e scommetto vuoi delle risposte....” il suo tono si era fatto
più serio.


“Si si infatti, non so
quanto posso resistere ancora con tutti questi pensieri nella testa!”
si sedettero tutti e due, il discorso entrava finalmente nel vivo.


“Ho sentito hai fatto un
giretto notturno stanotte.” 



“Ah... si mi dispiace, non
era mia intenzione creare problemi.” rispose subito imbarazzato,
non pensava lo sapesse anche lui.


Non sembrava per niente
arrabbiato fortunatamente, forse lui l'aveva presa bene.


“Tranquillo, la curiosità
non è un reato! Però cerca di stare attento, se al posto di Emily
ti avesse trovato qualcun altro che non ti conosce come sarebbe
andata?”


“Si hai ragione, non
succederà più scusa.” taglio corto lui per cercare di uscire da
quel discorso.


“Bene... spero non ti sarai
fatto un'idea sbagliata di noi vedendo tutti quei computer.”


“In realtà non so cosa
possano centrare, spiate la gente come noi?” 



“No.... o meglio non solo!
Noi ovviamente dobbiamo tenere d'occhio anche quelli come noi,
partendo a cercare segni particolari o stranezze nei bambini. Chi
vediamo ha del potenziale, lo teniamo d'occhio e, se effettivamente
si scopre avevamo ragione, lo prendiamo con noi!” finché parlava
si versò un tazza di caffè facendo segno a Erik se ne voleva una,
lui però declinò l'offerta con un cenno della mano.


“Ok, quindi in realtà cosa
fate qui?” finalmente fece la domanda cruciale.


“Aiutiamo il mondo, lo
rendiamo un posto migliore.” aiutare il mondo? Cosa stava dicendo?


“Tipo supereroi?” chiese
ironicamente.


“No no, mi sono espresso
male forse.” rispose Mike abbozzando una risata.


“E allora come? Non
capisco.”


“Vedi, come ti ho detto
ieri, ce ne sono molti di noi uomini come noi. Non tutti però la
pensano allo stesso modo! In particolare mi riferisco a un gruppo di
persone che non ha belle intenzioni, si fanno chiamare la Setta dei
Titani.”


“Setta dei titani? Mai
sentita!” che razza di gente poteva andare in giro facendosi
chiamare così? 



“Sono persone evolute che si
riunirono 30/40 anni fa quando nacquero i primi di noi; essi erano
orgogliosi della loro superiorità, si sentivano migliori in tutto e
pensavano che l'umanità avesse finito il suo corso nella storia. Il
loro scopo era di crescere sempre di più in numero, finché non
avessero avuto la forza di prendere il potere.”


“Voglio uccidere tutti?”
era preoccupato e scettico allo stesso momento, più entrava in quel
mondo e più diventava assurdo!


“No no non uccidere,
governare! Tutta l'umanità al loro servizio. Le ragioni che li
spinsero a ciò furono anche abbastanza sensate: loro erano più
intelligenti e potenti, era giusto governassero per far raggiungere
una nuova pace e prosperità all'umanità! Tuttavia, ben presto le
cose cambiarono e l'avidità prese il sopravvento... l'umanità che
prima doveva essere condotta alla pace, diventava una massa di
persone inutili che potevano avere il solo scopo di servirli! I tempi
ormai sono quasi maturi, la Setta è cresciuta in maniera incredibile
e non mancherà molto prima che facciano la loro mossa.... già
adesso stanno agendo! Abbiamo scoperto che rapiscono molte persone,
persone che non fanno più ritorno e non si sa dove siano! L'ipotesi
più gettonata è che probabilmente le usino per fare esperimenti.”
il suo solito sorriso era improvvisamente sparito, ora appariva
piuttosto turbato da quella storia.


“Sul serio? Questi sono
pazzi...” dentro di lui in realtà continuava a regnare lo
scetticismo, quella storia non stava molto in piedi. Che esperimenti
dovevano fare su quelle persone? In fondo erano uomini come loro!


“Si lo sono.” fece una
pausa nella quale si intravvedeva tutta la sua preoccupazione. “Ho
fondato tutto questo per contrastarli, siamo l'unica speranza che ha
l'umanità! Noi non vogliamo governare niente, il nostro obiettivo è
fermare la setta e poi ci mostreremo al mondo sperando di essere
accettati.”


Rimase in silenzio qualche
secondo; non sapeva se credergli o no, ma alla fine decise di andare
avanti come se gli stesse dicendo la verità


“Quindi i computer servono a
localizzarli?”


“In un certo senso si.
Cerchiamo sempre informazioni su fatti o avvenimenti che ci conducano
a loro; se troviamo qualcosa di sospetto, mandiamo subito qualcuno
dei nostri a controllare. Chi viene mandato però, più che fermarli,
va a controllare se è stato un episodio isolato o se hanno qualche
insediamento sul posto. Se trovassimo la loro base principale si
potrebbe attaccare direttamente quella risolvendo tutto. Fin qui ci
sei?”


“Si si ci sono, continua.”
il suo sguardo era fisso su di lui, la faccenda si faceva sempre più
complessa.


“Bene. Il problema è che
anche loro sanno della nostra esistenza e sanno anche che siamo gli
unici che hanno qualche possibilità di fermarli! Per questo ci danno
la caccia e vogliono ucciderci tutti; con molti di noi ci sono già
riusciti purtroppo...”


“Non ha molto senso come
cosa però!” lo interruppe Erik non convinto da quella versione.


“Perché no?” chiese Mike
abbastanza sorpreso.


“Perché basterebbe fingere
un attacco per attirare qualcuno di voi, per poi catturarlo e fargli
dire dov'è la base! Perché dovrebbero scappare se il loro obiettivo
è uccidervi?”


“Non lo so, se lo sapessimo
molti misteri sarebbero svelati!” ironizzo lui. Nel suo sguardo
però, si notava la preoccupazione per quelle parole: nascondeva
qualcosa! Sapeva benissimo anche lui che quel discorso non stava
molto in piedi, c'era qualcosa di più sotto che non voleva dirgli.


“Sei sicuro il loro scopo
sia quello? Non mi sembra logico come piano....” insistette per
avere delle risposte.


“Si, hai perfettamente
ragione. Mi sono chiesto per molto tempo che intenzioni avessero:
perché rapire della gente o creare scompiglio attaccando certi posti
dando la colpa a qualche terrorista? Un giorno ho parlato con uno di
loro, non era molto chiaro ma sono riuscito a capire che stanno
mirando a prendere il potere! Il loro scopo è quello, solo non
capiamo come intendano arrivarci.”


“Si, è possibile dai...” 
mentì, non era per niente convinto da quella storia! Dentro di lui
era comunque sicuro che Mike non gli stesse mentendo, probabilmente i
motivi di quella setta erano incomprensibili anche per loro e avevano
tutti accettato la soluzione più logica. Però cosa voleva veramente
questa setta? A cosa miravano?  



“Quindi io dovrò allenarmi
per combattere contro di loro giusto? E' questo che volete da me?”
chiese anticipandolo.


“Si Erik, in poche parole
si. Anche se in realtà te non sei solo un guerriero, sei anche un
genio e quindi non saresti  utile solo per combattere, ma anche per
tutto il resto! Hai grande potenziale e se decidessi di rimanere
saresti di grande aiuto!” dal tono della voce sembrava quasi che lo
stesse supplicando, era davvero così importante per loro? In quel
momento però, i suoi pensieri erano rivolti ad altro.


“Ma la mia famiglia? I miei
amici? Tutta la mia vita è fuori! Mi stai chiedendo di rinunciare a
tutto?” 



“No, non rinuncerai alla tua
vita... sicuramente vedrai tutti meno, soprattutto nel primo periodo
finché non imparerai a usare i tuoi poteri, ma poi potrai uscire
quando vorrai!”


“E la scuola? Come faccio a
spiegare ai miei una cosa simile? Dovete ancora dirmi cosa gli avete
detto ieri tra l'altro.”


“Nulla, semplicemente per i
tuoi genitori sei all'estero a studiare.”


“All'estero? Come fanno a
credere a una balla del genere, non sono stupidi!” era mai
possibile che ci avessero creduto? Dal nulla era partito per andare a
studiare all'estero?


“Si, lo sappiamo. Ma per
quanto intelligenti possano essere, rimangono facilmente
controllabili da delle persone che sappiano usare lo spirito.” 



“Possiamo controllare le
altre persone?” chiese eccitato, l'idea di poter controllare la
gente lo gasava un sacco!


“Non proprio, diciamo che
possiamo raggirarli facilmente! Usando lo spirito possiamo toccare le
loro emozioni e fargli provare ciò che ci interessa. Ad esempio, nel
caso dei tuoi genitori, è bastato dirgli queste cose imprimendogli
una fiducia sconfinata nei nostri confronti. Questo funziona solo con
le persone deboli spiritualmente, se provassi con te non ci
riuscirei.”


“Pazzesco, non credevo
fossimo in grado di far certe cose!” esclamò sorpreso.


“La scelta è tua Erik, non
ti costringerò a rimanere qua. Sta a te decidere se rimanere e darci
una mano, o rinunciare alle tue capacità e vivere una vita normale.”


“E' una scelte difficile
quella che mi chiedi...” non sapeva cosa fare. Da un lato, la sua
parte razionale, gli diceva di mandare tutto a quel paese e tornare a
casa; dall'altro lato però, c'era la sua curiosità verso quel nuovo
mondo che gli si stava aprendo davanti.


“Lo so, non ho intenzione di
forzarti. Sappi però che se sceglierai di vivere una vita normale,
non so per quanto tempo rimarrà tale. Le cose presto cambieranno e
uno col tuo potenziale ci farebbe veramente comodo.” Mike aveva
ragione! Se tutta quella storia era vera ci sarebbe stato ancora poco
tempo per godersi la vita, senza considerare che i suoi genitori e
tutti i suoi amici sarebbero stati in pericolo. In fondo, se avesse
scoperto che erano tutte balle o comunque soltanto paranoie, poteva
sempre andarsene.


“Se io accetto voglio avere
comunque la possibilità di andarmene quando voglio! Non devo avere
obblighi verso nessuno, ho la tua parola?” 



“Certo! Ti accorgerai tu
stesso di quanto questo mondo abbia bisogno di te, quindi sono sicuro
che alla fine rimarrai.” 



Si fermò qualche secondo e
alla fine diede la risposta che entrambi stavano attendendo: “Va
bene, per adesso ci sto!”


“Perfetto! Questa è una
grande notizia!” esclamò Mike carico di gioia.


“Se però vedo qualcosa che
non mi va a genio me ne vado subito, sappilo.” lo ammonì Erik.
Voleva essere subito chiaro e fargli capire che non avrebbe fatto
cose che andavano contro i suoi principi.


“Certo, non preoccuparti!
Ora Emily ti condurrà a fare un giro dei sotterranei.”


“D'accordo.” 



Aveva fatto la scelta giusta?
Non poteva saperlo, ma per ora dentro di lui regnava l'eccitazione
per quella nuova avventura che gli si prospettava davanti. Era pronto
per tutto quello? Si, era pronto!


 



  
    CAPITOLO
5
  



  
    L'ALLENAMENTO
  


 



  Uscì
dalla stanza di Mike e si ritrovò davanti Emily che lo guardava come
se lo stesse aspettando da un po'.


“Finalmente,
ci hai messo una vita!” esclamò guardandolo abbastanza
infastidita, probabilmente era ancora arrabbiata dalla sera prima.

“Senti,
mi dispiace per ieri sera. Non avrei dovuto guardare la tua
scheda....” tentò subito di scusarsi.

“Non
siamo qui per questo, seguimi!” taglio corto lei. 


Scesero
le scale della sera prima e si trovarono di fronte alle 2 porte. 


“Entriamo
in questa, visto che l'altra stanza l'hai già vista.” affermò
indicando la porta a sinistra.

“Si
si, va bene.” era abbastanza a disagio e cercava di guardarla il
meno possibile.


  Entrarono
dentro e si ritrovarono in una specie di palestra enorme. La sala era
rettangolare e divisa in 4 parti: una dove c'erano pesi e attrezzi
vari; in un'altra c'era un Ring decisamente grande, lì probabilmente
si sarebbe allenato con Ted; nella terza parte c'erano delle armi,
appoggiate su delle tavole vicino ad un'altra specie di ring senza le
corde; infine, la quarta parte, era completamente chiusa da delle
vetrate oscurate che però facevano intravvedere una specie di stanza
da meditazione.


“Allora,
come puoi notare ci sono varie parti. Qui è dove ci alleniamo e
rinforziamo facendo pesi, correndo, tirando pugni al sacco da boxe
eccetera.” fece una pausa e si girò a guardare una ragazza stesa
su una panca. “Lei è Rose, la nostra palestrata!”


  Come
li sentì si fermò e si alzò a guardarli. Era molto alta e
parecchio muscolosa; i capelli erano neri con dei riflessi viola,
probabilmente era una ragazza emo o comunque lo era stata visto che
era completamente vestita di nero e portava molti tatuaggi e
piercing. Era più grande di lui, forse sui 25 anni. Portava un
rossetto viola e attorno agli occhi aveva l'ombretto dello stesso
colore, era per forza emo!


“Chi
è questo mingherlino?” esclamò con tono da snob.

“Mi
chiamo Erik, sono nuovo di qui.” rispose subito lui porgendole la
mano.

“Si,
avevo sentito parlare di te. Francamente mi aspettavo di meglio...”
ignorò completamente la sua mano, la simpatia evidentemente non era
il suo forte.

“Tranquilla
Rose, avrai tutto il tempo che vuoi per lui! Adesso fammi finire il
tour.” tagliò corto Emily per far finire quella conversazione. Si
rigirò verso di lui e riprese a spiegare. “Quello è il nostro
ring, lo usiamo per allenarci nel corpo a corpo ma per adesso te te
lo scordi.”

“E'
li che combatte Ted?”

“Esatto.
Adesso sarà su che guarda la TV, ma vedrai che lo troverai qua quasi
sempre.” finita la frase si avviò verso le armi. “Questa zona,
come per il ring, la userai più avanti. Qui ci alleniamo nell'arte
della spada, anche se abbiamo anche altre armi come l'arco o l'ascia.
Mancano le Spade dello spirito, ma quelle le userai ancora più
avanti.”

“Spade
dello spirito? Cosa sono?” chiese incuriosito, non ne aveva mai
sentito parlare.

“Ah
giusto, te non lo sai! Sembrerebbero spade normalissime a prima
vista, ma in realtà non lo sono. Basta prenderne in mano una e lo
spirito entra dentro di essa diventando un tutt'uno con la spada.
Così facendo non è più una semplice lama, diventa un'arma di
distruzione! La sua potenza non ha eguali.”

“In
che senso? Cosa potrebbe fare?”


  La
cosa si faceva interessante, non vedeva l'ora di provarne una e
scoprire le sue capacità!


“Diciamo
che potresti affettare una roccia come se fosse un prosciutto!
Ovviamente dipende sempre da quanto forte è il tuo spirito, più sei
forte e più lo sarà la tua spada!”


  Quel
discorso gli fece venire un dubbio, le cose non tornavano!


“Ma
da quello che mi avete detto si può far uscire lo spirito
tranquillamente, quindi perché non posso farlo entrare anche dentro
una spada normale?”


  La
ragazza non sembrò per niente stupita da quella domanda e rispose
tranquillamente, evidentemente in molti la facevano.


“No
no, si può ma è molto difficile. Queste spade sono fatte di un
materiale particolare fatto apposta per far fluire dentro il nostro
spirito, perfino te che non riesci ancora a controllarlo lo faresti
fluire dentro senza accorgertene! Coi materiali normali è molto più
difficile, di solito ci si riesce ma in quantità minime e
praticamente inutili. I più esperti invece, riescono a farlo fluire
dentro qualsiasi cosa senza problemi.”

“Capito...
e di che cosa sono fatte?”

“Non
lo sappiamo! Le uniche che abbiamo sono quelle rubate alla Setta...
le abbiamo fatte analizzare, ma niente! Non si riesce a capire di
cosa sono fatte.”

“Come
no??” era piuttosto stupito da quelle parole. Com'era possibile che
non riuscissero a riconoscere un materiale? 


“No,
la nostra teoria è che sia una nuova lega forgiata direttamente da
loro.”

“Sono
avanti insomma. Comunque vedo spade, archi, asce.... ma le pistole?
Ci sono solo armi vecchie!” domandò abbastanza sorpreso. Da
un'associazione segreta come quella si aspettava chissà che armi
incredibili, invece era circondato solo da armi medievali.


  Nemmeno
quella domanda sembrò sorprendere la ragazza, i suoi dubbi erano
normali quindi.


“Non
sei molto attento insomma! Lo spirito può entrare solo in oggetti
che tocchi, in una pistola non puoi toccare i proiettili e quindi
sono inutili! Ne abbiamo qualcuna in quel mobiletto da portare in
certe missioni, ma ormai non le usiamo da molto tempo.” rispose lei
indicando un mobiletto appoggiato al muro.

“Ma
cosa vuol dire? Non puoi fare entrare lo spirito, ma comunque ti
uccide un colpo di pistola!”

“Dici?
Proviamo!” alzò la mano verso il mobiletto e si aprì  subito un
cassetto. Una pistola cominciò a levitare verso di loro e si fermò
davanti a Erik. “Pendila e sparami, vediamo che succede.” 


“Sei
impazzita? No, non ti sparo!” esclamò pensandola pazza.

Lei
non esitò nemmeno un secondo. “Fallo ho detto!” 



  Rimase
fermo qualche secondo, ma alla fine, decisamente contrariato, prese
la pistola e fece partire un colpo. Il proiettile partì normalmente,
ma si fermò a mezz'aria poco prima di colpirla; rimase sospeso per
qualche secondo e poi cadde a terra.



  Erik
rimase paralizzato qualche secondo, non credeva a ciò che aveva
appena visto!


“Come
diavolo ai fatto??” 


“Tutti
ci riescono! O meglio, tutti quelli che riescono a controllare il
loro spirito. Quando riesci a controllarlo e ne sei padrone, ti si
forma come una specie di barriera intorno a tutto il corpo che
fuoriesce non appena si avvicina una minaccia. Nemmeno se fossi stata
girata mi avresti colpito, è una difesa involontaria che abbiamo e
per questo qualsiasi attacco privo di spirito è completamente
inutile.”


  Era
ancora incredulo per ciò che aveva visto, ma allo stesso tempo non
vedeva l'ora di cominciare ad allenarsi.


“Ora
capisco perché usate le spade!”

“Esatto.
Basta una minima parte di spirito per oltrepassare una barriera,
quindi anche con un'arma normale puoi colpire un avversario.”

“Ma
allora non dovrebbe essere inutile anche l'arco?”

“No,
perché una freccia prima di lanciarla la tieni in mano e quindi puoi
far fluire lo spirito dentro. Anche se non sei più a contatto con
essa, lo spirito rimane dentro per qualche secondo prima di svanire e
quindi la barriera diventa inutile.”

“Ma
spiegami una cosa: se la Setta ha queste armi incredibili, perché
non ci ammazza tutti e basta? Le armi da fuoco sono inutili contro di
loro e in più sono decisamente più avanzati di noi, cosa
aspettano?” quella domanda fece calare il silenzio, dal suo sguardo
si capiva chiaramente che non sapeva rispondere neanche lei.

“Non
lo sappiamo, Mike dice che stanno aspettando che i tempi siano
maturi.” fece una pausa, sapeva bene che non stava in piedi come
cosa e dentro di lei la pensava diversamente. “Io francamente penso
il loro piano sia molto più complesso e misterioso, non possiamo
neanche immaginare cosa vogliano realmente fare!”

“Non
conosco ancora molto questo mondo, ma concordo con te. I discorsi di
Mike non stanno in piedi, è tutto troppo vago e contorto! E'
realmente convinto di tutto ciò che dice?”  era parecchio
perplesso, la cosa non aveva senso!

“Non
ne ho idea. Forse conosce cose che noi non sappiamo, o forse ha
abbracciato la prima soluzione logica trovata.”

“Va
bene. Spero di darvi veramente una mano, questa storia mi lascia
parecchio sconcertato e se ciò che dice è vero siamo proprio in un
brutto guaio.”

“Infatti...
ora proseguiamo!” tagliò corto la ragazza per concludere quel
discorso infinito.


  Si
avviarono verso la stanza vetrata ed entrarono. L'idea che si era
fatto vedendola da fuori non era per niente sbagliata, era proprio
una sala da meditazione tipo quelle dei templi buddisti: al centro
della stanza infatti, c'era un vecchietto seduto con gli occhi chiusi
in meditazione. Il pavimento era fatto di una specie di tappetino
morbido arancione e le parenti erano completamente bianche senza
quadri o decorazioni, forse per non dare distrazioni. Gli unici
arredi erano due mobiletti messi in un angolo e delle candele sparse
ai lati per far luce, visto che le vetrate non  ne facevano passare
molta.


“Come
senti la stanza è completamente insonorizzata, non si sente niente
di quello che succede fuori. Lui è il maestro Sun Jun, è il più
vecchio di tutti noi ed è lui che ci ha insegnato ad usare lo
spirito.” sussurrò Emily guardandolo. Il vecchietto sembrava il
classico maestro di arti marziali che si vedono nei film cinesi:
basso, completamente pelato e con un folto pizzetto bianco che gli
cadeva dal mento. Aveva gli occhi a mandorla e indossava un lungo
Kimono bianco, sembrava proprio appena uscito da un film!

“Ma
si è accorto di noi?” scherzò Erik.

“Porta
rispetto per lui, e' un grande maestro! Sta meditando, meglio non
disturbarlo.” lo rimproverò subito lei. 



  Stavano
per andarsene, ma una voce li bloccò.


“Benvenuto
Erik.” parlava con il classico accento asiatico e il tono della
voce era decisamente basso, probabilmente per l'età avanzata.

“Mi
conosce?” chiese stupito.

“Si,
ho sentito molto parlare di te e ti ho osservato attentamente in
questi anni. Ora pensa a completare il giro e poi alle 2 vieni qui,
abbiamo molto di cui parlare.” chiuse subito gli occhi e riprese a
meditare.

“Alle
2? Va bene, non penso ci siano problemi.” concluse prima di uscire
dalla stanza.


  Risalirono
le scale e, invece di fermarsi nel piano delle stanze, continuarono a
salire. Quanto profondi erano quei sotterranei? Finita la scalinata
si trovarono di fronte ad un'altra porta ed entrarono. Sembrava una
specie soggiorno: c'erano dei tavoli preparati per il pranzo sulla
destra mentre, dell'altra parte della sala, c'erano due divani lunghi
davanti una TV; il pavimento era tutto ricoperto da una moquette
grigia decisamente sporca, le pulizie non dovevano essere all'ordine
del giorno! La televisione era appoggiata sopra una piccola
cassettiera bianca, probabilmente dentro i cassetti tenevano i vari
DVD o videocassette da guardare. In fondo alla sala c'era la cucina
più grande che avesse mai visto, non poteva essere altrimenti visto
che all'inizio erano in tanti secondo Emily.


“Questa
è il piano svago! Puoi venire qua a leggere, guardare la TV o fare
ciò che ti pare. Inoltre c'è la cucina. Colazione alle 8, pranzo
all'una e cena alle7. Quello là è Fernando, il nostro cuoco.” si
riferiva ad un piccolo ometto vicino ai fornelli. Era decisamente
basso e infatti inizialmente non l'aveva neanche notato: indossava il
classico vestito da cuoco con il grembiule bianco e in testa il
cappello; portava un folto baffo nero ed era abbastanza scuro di
carnagione, sembrava messicano o comunque di quei posto lì.

“Olà
Erik, come stai?” i pochi dubbi che aveva sulla sua nazionalità,
erano subito spariti sentendo quell'accento.

“Tutto
bene grazie. Spero sei bravo in cucina perché mangio un sacco io!”
scherzò per fare il simpatico.

“La
mia cucina è la migliore, senza dubbio!” 


“Non
vedo l'ora di provarla!” gli stava già molto simpatico.


  Stava
per riprendere a parlare, ma Emily si intromise interrompendolo.


“Il
tour è finito, ora sai tutto di questo posto. Fai quello che vuoi
adesso.” non appena finì la frase, si girò e uscì dalla stanza.


  Erik
la seguì velocemente e la afferrò per un braccio.


“Che
hai? Ti ho chiesto scusa per stanotte, non mi pare di aver fatto
chissà cosa dai.”

“Il
tour è finito ti ripeto. I sotterranei sono formati da questi 3
piani, per adesso ti basta sapere questo. Abbiamo mandato Ted a
prenderti le robe a casa e a spiegare ai tuoi che rimarrai all'estero
ancora un po' di giorni.”

“Non
posso chiamarli io?”

“Qua
sotto i telefoni non prendono e la linea fissa non c'è perché
vogliamo evitare rischi di intercettazioni. Ora devo andare.” si
girò e scese le scale velocemente, non voleva rischiare che la
fermasse di nuovo.

Tornò
in camera sua ad aspettare l'ora di pranzo. Ted aveva già fatto
tutto e gli aveva messo sopra il letto una valigia con dentro la sua
roba da vestire. Aveva preso soprattutto magliette a maniche corte
per potersi allenare e felpe leggere, visto che lì sotto faceva
decisamente caldo. Non c'erano armadi dove mettere la roba, quindi
decise di lasciarla dentro la valigia. 



  All'una
si diresse subito di sopra a mangiare, non voleva far tardi visto che
alle due aveva l'appuntamento col maestro. Tutti gli altri erano già
seduti a tavola, tranne Mike, che probabilmente mangiava per conto
suo in casa. e il vecchietto che forse era ancora giù a meditare.


“Allora
Erik, come ti sembra questo posto” chiese subito Ted per rompere il
ghiaccio.

“Come
vuoi che gli sembri? Uno schifo come a tutti noi!” gli rispose
subito Rose anticipandolo.

“Di
sicuro non è una Spa di lusso!” esclamò Erik facendo sorridere
gli altri. 


A
prima vista sembravano tutti simpatici, perfino Rose, dopo una prima
impressione negativa, si era rivelata in realtà una simpaticona che
scherzava molto. Passarono tutto il pranzo a scherzare e a conoscersi
meglio: Ted veniva da Senegal ed era stato trovato da Mike durante
una missione dalle sue parti; viveva in un villaggio decisamente
povero che era stato preso di mira dalla Setta, per questo li odiava
a morte e non appena gli avevano proposti di andare li ad allenarsi
aveva accettato subito. Rose invece era la sorella di Ivan, un altro
loro compagno che però era in missione. Quest'ultimo era uno dei
loro migliori combattenti e l'avevano trovato spiandolo sin da
bambino, proprio come avevano fatto con Erik. Infine, il messicano,
era un semplice cuoco amico di Mike. 



  Mangiò
benissimo e si divertì parecchio, l'unica che sembrava a disagio era
Emily. Non gli aveva mai rivolto lo sguardo e parlava decisamente
poco, possibile che fosse così tanto arrabbiata con lui? O forse era
così di suo?


“Fai
una partita alla Play?” gli propose Ted finito di mangiare.

“La
farei volentieri ,ma devo vedermi con il maestro fra poco. E' meglio
che mi avvio.” rispose lui un po' triste.

“Quel
vecchio pazzo è sempre là che medita! Secondo me ha perso qualche
rotella.” 


“Porta
rispetto, se non fosse per lui saresti a tirare su polli in qualche
fattoria!” esclamò Rose introducendosi nel discorso. Si
punzecchiavano in continuazione e, da quello che vedeva, era
probabile che fossero attratti tra di loro.


  Rimase
altri 5 minuti e poi tornò in camera sua per mettersi addosso
qualcosa di più comodo; non aveva idea di cosa gli avrebbe fatto
fare il vecchietto e non voleva farsi trovare impreparato.



  Tornò
in palestra e si diresse subito nella stanza vetrata. Il maestro era
ancora seduto nella stessa posizione di prima a meditare, forse aveva
perso sul serio qualche rotella!


“Vieni
Erik, siediti davanti di me.” lo invitò subito.

“Di
cosa dovevate parlarmi?” chiese finché si sedeva. Era abbastanza a
disagio stando da solo con lui e decise di usare un linguaggio
formale per non sembrare scortese.

“Tu
ancora non sai controllare lo spirito, finché non impari verrai
sempre qui.”

“Non
devo allenarmi?”

“No,
che senso avrebbe alzare 20 kili se, quando avrai finito con me, ne
alzerai 100?” come ragionamento non faceva una piega.

“E
cosa devo fare qui?” chiese allora curioso.

“Meditare....
devi entrare in contatto con il tuo Io interiore e dominarlo per
prendere possesso dei tuoi poteri.”

“Entrare
in contatto col mio Io interiore? Come?” la cosa gli sembrava
dannatamente noiosa; non si aspettava certo una passeggiata, ma
qualcosa di più movimentato si!

“Vedi,
lo Spirito vive in te. Domina tutto ciò che hai dentro e attorno.
Esso però, è un potere molto potente e difficile da controllare, un
cattivo utilizzo potrebbe portare a conseguenze catastrofiche. Pensa
ad esempio se non ti fossi fermato quando hai fatto a botte con quel
tizio, probabilmente lo avresti ucciso senza nemmeno rendertene
conto! Bisogna stare attenti a ciò che facciamo... inoltre dovrai
iniziare a percepire le cose: l'energia degli esseri vicini, la
presenza di oggetti attorno di te e così via, tutto ciò che ti
circonda insomma.” fece una pausa, sembrava quasi stesse pensando
le parole giuste da usare per fargli capire il suo discorso, poi
riprese. “Lo spirito è qualcosa di molto potente, puoi utilizzarlo
come vuoi. Ad esempio puoi concentrarlo in un punto in modo da
aumentare la tua forza, oppure puoi espanderlo e farlo fuoriuscire
per spostare oggetti o compiere azioni a distanza. Se lo controlli
bene, tutto diventa possibile.”

“Ad
esempio posso concentrarlo in un braccio per tirare un pugno più
forte?”

“Esatto.”

“E
per quanto riguarda l'espansione invece? Posso espanderlo quanto
voglio?” si era sbagliato di grosso, quella conversazione non era
per nulla noiosa. 


“No,
dipende da quanto potere hai. Più sei forte e più potrai espanderlo
ma, ovviamente, più lontano vai e meno forte sarà. Se, ad esempio,
devi attirare verso di te una matita posta a 30 metri di distanza,
non avrai nessun problema; mentre se invece devi attirare una pietra
pesante, non potrai starci molto distante. Per adesso però stai
tranquillo, non conosciamo ancora la tua forza e quindi potresti
essere in grado di spostare macchine a centinaia di metri di
distanza.”

“Ci
sarà molto da lavorare insomma...”

“Esatto,
il nostro allenamento si dividerà in 3 fasi.” lo sguardo del
maestro era davvero intenso, sembrava quasi che lo stesse studiando
con gli occhi.

“3
fasi?” la cosa si faceva complessa, non immaginava che imparare a
controllare lo spirito fosse così difficile.

“Si.
La prima fase consisterà nel conoscere il tuo Io interiore e
dominarlo; la seconda sarà la fase della meditazione, in cui
imparerai a usare lo spirito nella vita reale; la terza infine, sarà
la fase di prova dove metterai finalmente in pratica le tue abilità.”

“Quanto
tempo ci vorrà più o meno?” chiese preoccupato, non voleva
rimanere là sotto isolato per tanto tempo!

“Il
più veloce fra di noi è stata Emily che ha concluso tutto
l'allenamento in poco meno di 2 mesi.”

“2
mesi?? Così tanto?” la sua paura si era avverata, gli sarebbe
toccato rimanere con quel vecchietto per molto tempo!

“Non
essere impaziente, questo porta solo a rallentare il tuo allenamento.
Devi essere in pace con te stesso per poter apprendere il più
velocemente possibile.” lo rimproverò il maestro.

“Va
bene. Pensavo che, avendolo già usato altre volte, sarebbe stato più
semplice.”

“Fino
adesso hai tirato fuori il tuo spirito solo in momenti di rabbia o
paura, questo non va bene perché non hai la mente pura e non puoi
controllare le tue azioni! Senza accorgertene potresti uccidere un
tuo compagno o fare del male a qualche innocente. Questo vuol dire
che fino adesso non hai fatto proprio niente di utile.”

“Va
bene, cercherò di fare prima possibile. Non voglio stare più di 2
mesi senza vedere amici e parenti.”


  Quel
maestro sembrava veramente una persona seria e onesta, ma allo stesso
tempo non gli credeva sul fatto che quell'allenamento durasse almeno
due mesi! In fondo cosa mai poteva esserci di così difficile?
Probabilmente lo diceva per farlo concentrare di più.


“I
tuoi rapporti personali sono importanti, ma finché ti alleni ti
consiglio di non pensarci. Come ti ho già detto, ti serve la mente
pura e libera da tutto per riuscirci.” fece una pausa,
probabilmente stava riflettendo su qualcosa e infatti poco dopo
aggiunse: “Non l'ho mai fatto, ma in via eccezionale voglio darti
un assaggio di ciò che farai nei prossimi giorni.” 


“Perfetto!
Cosa devo fare?” chiese Erik tutto eccitato, finalmente la cosa
entrava nel vivo!

“Stenditi
e chiudi gli occhi.” lo fece stendere per terra e si inginocchiò
accanto di lui mettendogli una mano nella fronte. “Ora cadrai in un
sonno profondo e vedrai finalmente il tuo Io. Il tuo compito è
quello di dominarlo e di assoggettarlo a te.”


  Non
capiva bene cosa doveva fare, ma decise di far finta di niente e
scoprirlo durante la prova.


“D'accordo,
farò del mio meglio.” 


Il
Vecchio chiuse gli occhi e iniziò a pronunciare parole sconosciute,
era forse impazzito? 


“Non
ho per niente sonno, forse è meglio se lo facciamo stasera!” pensò
dentro di sé.

“Hai
ragione, così dormi meglio!” chi aveva parlato? Senza accorgersene
era finito in una stanza immensa completamente bianca e senza pareti,
c'era solo bianco attorno di lui! Lì vicino c'era un ragazzino che
lo fissava, ma non un ragazzino qualunque: era lui! Ci aveva messo
qualche secondo a riconoscersi perché era decisamente più giovane,
forse 12 anni, ma era comunque lui!

“Saresti
tu il mio Io interiore?” chiese Erik sorpreso. 


“Non
lo so, magari sei tu il mio!” che stava dicendo? Forse tentava di
confonderlo.

“No,
io sono quello vero.” rispose subito senza darci troppa importanza.
Poi iniziò a guardarsi intorno e aggiunse: “Che razza di posto è
questo?”

“Il
tuo pensiero fratello, io vivo qui!”

“Questo
sarebbe il mio pensiero? E cosa ci fai qui?”

“Cosa
ci faccio? Quello che voglio.” improvvisamente attorno di loro
cambiò tutto: dal pavimento iniziarono a fuoriuscire degli alberi e
in baleno si ritrovarono nel bel mezzo di una foresta.

“E'
pazzesco!” esclamò meravigliato.

“Ma
non è tutto....” il posto cominciò a cambiare di nuovo:
inizialmente si trasformò in New York, poi in una spiaggia ai
tropici e infine in un locale di Lap Dance.

“Posso
trasferirmi qui con te anch'io?” scherzò Erik.

“Si,
ma forse te preferisci stare con lei.” d'un tratto le ragazze
sparirono e si trovò di fronte Emily vestita da ballerina sexy.

“Cosa
centra lei? E' solo un'amica!” replicò piuttosto imbarazzato.

“Andiamo,
vivo nella tua mente e so ogni cosa di te! Non serve far finta di
niente.” in effetti aveva ragione, era molto attratto da lei e
vederla in quelle condizioni non gli dispiaceva per niente.

“Non
siamo qui per questo comunque, falla sparire dai.” tutto sparì e
ritornarono nel bianco iniziale.

“E
per cosa allora? Non volevi solo fare due chiacchiere con me?”


  Nel
suo volto continuava ad esserci stampato un sorriso piuttosto
inquietante, pur essendo ancora un ragazzino lo metteva parecchio a
disagio!


“No,
sono qui per controllarti! Solo così potrò usare il mio Spirito.”

“Quindi
vorresti il mio potere? Ma tu ce l'hai già, non ricordi la rissa?”

“Ero
furioso! Devo imparare a controllarmi o altrimenti potrei far del
male a qualcuno.”

“E
non è ciò che vuoi?” 


“No!”
cosa stava dicendo quel ragazzo? Evidentemente il suo Io racchiudeva
tutta la sua malvagità e stava cercando di confondergli le idee.

“Sicuro?
Non dev'essere male uccidere e far soffrire la gente! Io e te
potremmo formare una bella coppia.” sembrava parecchio diabolico,
doveva stare attento a non farsi abbindolare da quelle parole!

“No,
io voglio aiutare non far del male...” stava iniziando a capire
perché quella prova fosse così difficile, non l'avrebbe spuntata
tanto facilmente contro quell'essere.

“E
quindi dovrei unirmi a te? Non mi sembri forte, ci condurresti alla
morte! Meglio prendo io le redini del comando.”

“Non
mi consideri forte? Mettimi alla prova allora!”

Il
suo Io rimase in silenzio qualche secondo e poi esclamò: “Andata!”




  Tutto
cominciò a cambiare di nuovo e finirono in mezzo ad un labirinto
enorme; erano in uno spiazzo rotondo completamente circondati da
siepi alte almeno 4 metri, non  si intravvedeva niente attraverso!


“Dove
siamo??”

“Nel
mio labirinto! Mi hai chiesto di metterti alla prova ed è quello che
farò!”

“Che
intendi? Vuoi fare una gara?”

“Esatto.
Io entro, te conti fino a 5 e poi parti. Se mi prenderai vuol dire
che sei pronto, se no ritornerai un'altra volta... va bene?” da
come parlava sembrava non vedesse l'ora di quella sfida.

“D'accordo,
vedrai che ti stupirò!” non era molto convinto, ma non aveva altra
scelta. In fondo cosa poteva esserci di male nel fare un labirinto? 


“Bene,
vediamo che sai fare!” concluse il suo Io prima di girarsi e
iniziare a correre.


  Erik
contò fino a 5 e poi iniziò a correre fin quando non si ritrovò
davanti al primo bivio, dove poteva essere andato? La sfida era molto
complicata, non aveva nessun indizio e trovarlo in mezzo a quelle
siepi sembrava impossibile. La sera prima era andato nella porta a
destra e aveva portato sfortuna, quindi decise di andare a
sinistra....Bingo, l'altro aveva fatto la stessa scelta! In fondo
erano la stessa persona e quindi era chiaro le scelte sarebbero state
sempre uguali probabilmente. Era abbastanza più avanti, ma con un
po' di fortuna poteva raggiungerlo.


“Sei
lento Erik!” esclamò il suo Io svoltando ad un incrocio.

“Adesso
arrivo, non gasarti troppo!” svoltò anche lui sicuro di averlo
quasi raggiunto, ma si bloccò immediatamente. Davanti a lui il
labirinto si allargava formando una specie di piazza quadrata con al
centro un'enorme bestia che lo guardava: era alta una decina di metri
ed era parecchio grossa; aveva due corna che gli spuntavano dalla
testa e uno sguardo furioso che avrebbe terrorizzato chiunque! La
cosa più sorprendente però, erano due enormi ali che gli spuntavano
dalla schiena e che sovrastavano tutta l'area circostante. “Ma
quello è un drago!” pensò
fra di sé. Essendo nella sua testa, nulla era impossibile e quindi
anche quella creatura mitologica poteva esistere. Lo fissò
qualche secondo terrorizzato, non sapeva che cosa fare e ben presto
la bestia lo avrebbe attaccato; poco dopo infatti, il drago fece un
lungo respiro e sputò fuoco verso di lui. Le fiamme lo avvolsero e
Erik iniziò ad urlare, il dolore era insopportabile! Pensò che per
lui fosse arrivata la fine, ma improvvisamente tutto sparì e si
ritrovò nella stanza vetrata davanti al maestro che lo stava
fissando.

“Cos'è
successo??” chiese Erik svegliandosi di soprassalto.

“Non
lo so, ma vedendo la tua espressione non sono andate bene le cose.”



“Il
labirinto....il drago...le fiamme...dov'è tutto? Era tutto un
sogno??”

“No,
è successo tutto all'interno della tua testa! Hai fallito e quando
fallisci ti svegli. Sono queste le regole del gioco!” 


“Per
fortuna.... temevo di morire! Poteva anche avvisarmi di cosa sarebbe
successo!” era completamente sudato e aveva la tachicardia, non era
stata per niente una bella esperienza!

“Avvisarti?
E chi sa cosa succede? Ognuno ha il suo spirito e tutti vivono
esperienze diverse.”

“Non
ha fatto il labirinto lei?”

“No,
certo che no.... ti vedo abbastanza turbato, forse è meglio vai a
farti una doccia e poi dormi un po'.” fece una pausa per prendere
un sacchetto vicino a lui e glielo lanciò. “Tieni, ti ho fatto
portare qui del pane da mangiare.”

“Non
serve, mangio a cena con gli altri.”

“La
cena è stata 2 ore fa.” 


“Cosa?
Ho dormito tutto sto tempo??” sembravano passati pochi minuti
dall'inizio della prova, invece erano passate ore! Com'era possibile?
Di solito quando sono i sogni che durano un sacco mentre nella realtà
sono passati pochi secondi, perché lì era successo l'esatto
contrario?

“Si,
ora vai! Devi riposare per domani, appena ti svegli vieni qua che
riprendiamo.”

“D'accordo...buonanotte
maestro.” si avviò stanchissimo e ancora turbato verso camera. Era
stata un'esperienza molto forte e sentiva ancora il calore delle
fiamme che lo avvolgevano! Forse non era ancora pronto per tutto
quello...

Si
fece una doccia veloce; l'acqua era fredda ma non gli  importava, ne
aveva bisogno! Finito di lavarsi si buttò a letto e stranamente si
addormentò quasi subito, i mille pensieri che aveva in testa non
erano nulla in confronto a quella stanchezza! 



  Stava
dormendo benissimo ma, all'improvviso, iniziò a sentire qualcosa di
strano nella sua testa..... “Emily?”


“Vieni
al piano sotto....” era lei!
Che cosa voleva da lui? Fino a prima lo odiava e adesso lo svegliava
per invitarlo a scendere con lei? Esitò qualche secondo, ma alla
fine decise di andare. Come aveva detto il suo Io, la ragazza gli
piaceva molto e sicuramente non gli dispiaceva passare del tempo con
lei.


La trovò seduta sulle scale
che si fumava una sigaretta da sola. Aveva addosso una felpa, aperta
sopra una magliettina bianca, e dei leggings neri; molto
probabilmente era il suo pigiama, forse non era riuscita ad
addormentarsi e l'aveva invitato a scendere.


“Si può fumare in casa?”
chiese stupito.


“Si. Bisogna limitare al
minimo le uscite per non insospettire la gente e quindi, quando ho
voglia, vengo qua sotto a fumare... ne vuoi una?” rispose lei
porgendogli il pacchetto. Non esitò e ne prese subito una
ringraziandola. Il suo sguardo e il suo tono erano molto diversi dal
giorno prima, sembrava quasi triste e per nulla arrabbiata.


“Come mai volevi vedermi? E'
successo qualcosa?”


“Volevo chiederti scusa, mi
sono comportata male oggi... ho reagito così perché hai letto la
mia cartella, ma in fondo eri solo curioso e, vista la tua
situazione, non posso biasimarti. Non dovevo prendermela così.”
dal suo tono si capiva che era dispiaciuta sul serio.


“E' acqua passata dai!
Lasciamoci questa storia alle spalle e ricominciamo.” la consolò
subito, non voleva vederla triste.


“Va bene dai. In futuro però
ricorda che sono abbastanza riservata e non mi piace che la gente
sappia della mia vita privata. Per troppo tempo gli altri mi hanno
guardato con compassione, non la sopporto più questa cosa e così ho
deciso di non dire più niente a nessuno.”


“Immagino, dev'essere stato
difficile per te.” 



“Si... mi sono sempre
imposta di essere forte e sapere che la gente mi vedeva come una
bambina indifesa mi irritava parecchio. L'unico che mi ha sempre
compreso davvero è stato Mike, gli devo molto.”


Rimase in silenzio qualche
secondo, poi decise di prendere coraggio.


“Come sono morti?” la
domanda era forse un po' inopportuna, ma era troppo curioso e voleva
assolutamente saperlo.


La ragazza non sembrò per
niente infastidita e rispose subito.


“Sono stati uccisi. Non so
il motivo, secondo Mike erano anche loro come noi e sono stati
eliminati dalla Setta.... sono solo ipotesi però, nessuno lo sa!”


“Ma quindi Mike non era tuo
parente? Come mai ti ha adottata?”


“No, nessuna parentela. Ha
trovato i miei genitori che stavano per morire e gli hanno detto di
prendersi cura di me, visto che non avevo altri parenti in vita.” 



“Hanno affidato loro figlia
a un perfetto sconosciuto?” la cosa non aveva molto senso, chi mai
darebbe il proprio bambino ad uno appena visto?


“Si, non avevo nessun altro.
Avevano sicuramente capito che Mike sapeva controllare lo spirito e
mi avrebbe insegnato ad usarlo, penso sia per quello.” la cosa non
aveva comunque molto senso! Ok non avevano parenti, ma nemmeno amici?
Nessuno di cui si fidavano? Cosa gli garantiva che Mike non fosse uno
della Setta? Decise comunque di lasciar stare, la ragazza sembrava
già scossa per conto suo e non voleva tartassarla di domande.


“Quindi fai tutto questo
anche per scoprire la verità sulla loro morte?” 



“Certo, un giorno scoprirò
cos'è successo quella sera.” nel suo sguardo colse subito tutta la
sua determinazione, avrebbe fatto di tutto per venire a capo di quel
mistero.


“Lo spero, quando sarò
pronto cercherò di aiutarti... promesso!” sorrisero entrambi, si
stava creando un bel clima tra loro. 



Ci fu qualche secondo di
silenzio, poi Emily iniziò a chiedergli della giornata: “Ho
sentito hai cominciato le sedute, com'è andata?” 



“Non bene, pensavo fosse più
facile...” fu interrotto da un rumore proveniente da sopra le
scale, come se si fosse aperta una porta.


“Ancora giù a fumare
Emily??” era la voce di Mike.


“Si, scusami Mike...”
rispose subito lei spegnendo velocemente la sigaretta. 



“Andate a letto subito, Erik
ha una giornata intensa domani.” aveva un tono molto severo, era
meglio non farlo arrabbiare.


“Va bene!” esclamarono in
coro.


Tornarono subito a letto; poco
prima di addormentarsi però, Erik sentì di nuovo la sua voce.

“Mi
ha fatto piacere parlare con te...buona fortuna per domani e
buonanotte...”


“Buonanotte anche a te
Emily...” rispose lui sorridendo. Aver fatto pace con lei gli aveva
rimesso il buon umore e sarebbe rimasto a parlarle per tutta la
notte. Ora però doveva dormire, lo attendeva una prova difficile...


 



 



 



  
    CAPITOLO
6
  



  
    IL
LABIRINTO
  


 


La
mattina seguente si svegliò alle 7. Forse era troppo presto, ma
decise comunque di tentare e andare a vedere se il vecchietto era già
sveglio. Considerato quanto aveva dormito la prima seduta, decise di
fare un salto in cucina per prendere qualcosa da mangiare visto che,
molto probabilmente, avrebbe saltato il pranzo. 



  Trovò
Fernando intento a cucinare la colazione per dopo.


“Buongiorno!
Hai uno spuntino veloce da darmi?” chiese subito per non perdere
tempo in chiacchiere.

“Certo!
Ho fatto le ciambelle al cioccolato, prendile pure.” rispose lo
chef porgendogliene un vassoio pieno: sembravano deliziose!

“Ne
mangerei mille, ma è meglio se sto leggero. Non vorrei stare male
durante l'allenamento.” ne prese una e si diresse subito verso le
scale.

“Buona
fortuna!” esclamò Fernando prima di vederlo sparire.


  Mangiò
la ciambella finché scendeva le scale; fortunatamente non c'era
nessuno in giro, non aveva voglia di parlare ed era completamente
concentrato sulla prova. Trovò il maestro già sveglio ad aspettarlo
e, come al solito, era seduto in mezzo alla stanza a meditare.


“Buongiorno
maestro! Cominciamo subito?”

“Già
sveglio? Bene dai, sono felice che dopo lo shock di ieri hai ancora
tutta questa voglia.” rispose sorpreso nel vedere il suo allievo
così carico.

“Certo.
Ieri sono stato colto di sorpresa, ma non succederà anche stavolta!”

“Mi
raccomando, concentrati e non lasciarti prendere dal panico. Tutti
noi ci siamo riusciti, quindi anche te ce la farai se sarai paziente
e userai la testa.”

“Si...ce
la farò!” era carico a mille, non poteva assolutamente fallire!

“Non
stupirti se succedono cose sovrannaturali come ieri, ricordati che
sei nella tua mente quindi tutto può succedere.”

“Già,
se me l'avesse detto ieri sarebbe stato meglio! Ma non importa dai.”


  Il
maestro sembrò quasi offeso da quelle parole, non si aspettava certo
una critica del genere!


“Non
aspettarti miei aiuti in questa missione, è tutto nelle tue mani.”
lo rimproverò subito infatti per fargli capire come stavano le cose.

“Va
bene, non la deluderò!” concluse Erik stendendosi a terra. Fu
tutto uguale al giorno prima: qualche secondo ad ascoltare quelle
frasi senza senso per poi ritrovarsi nella sala bianca. 


“Ancora
tu?” chiese il suo Io finché mangiava un panino davanti di lui.

“Si....tu
mangi? Non pensavo dovessi mangiare pure te!” era stupito, perché
un essere immaginario doveva mangiare?

“No
infatti, ma non ho niente di meglio da fare.”

“Ah
va bene... sono qui per ripetere la prova comunque, ieri mi hai colto
di sorpresa ma oggi non succederà di nuovo!”


  Continuava
ad avere lo stesso sorriso malefico del giorno prima, evidentemente
era proprio sicuro di sé.


“Vuoi
rifare la sfida? Non hai fatto una bella figura ieri, forse conviene
torni fra qualche anno.” stava cercando di provocarlo.

“No,
ieri hai barato. Pensavo fossimo solo io e te, il tuo drago non era
compreso!”

“Non
mi pare di aver detto che ci sono regole...” effettivamente aveva
ragione, tutto era concesso in quella sfida.

“Hai
ragione... però io sono senza niente! Voglio almeno qualche arma e
uno scudo allora!” uno scudo contro un drago? Probabilmente
inutile, ma non gli era venuto in mente niente di meglio.

“Uno
scudo e un'arma dici?” chiese perplesso.

“Si.”

“Andata!
Scegli pure ciò che vuoi.” apparve dal nulla un tavolo pieno di
armi e scudi. Cosa doveva scegliere? Inizialmente pensò ad uno scudo
grande per ripararsi dalle fiammate, poi però, si ricordò che lo
scopo era prendere l'altro e quindi doveva viaggiare abbastanza
leggero. Riguardo all'arma c'erano solo spade, asce o archi.

“Niente
pistole?” 


“No.
Se mai dovessi riuscire nello scopo dovrai lottare solo con armi del
genere in futuro, quindi meglio vediamo come te la cavi con queste.”
non faceva una piega come ragionamento. Prese allora una spada e uno
scudo di misura media.

“Bene,
sono pronto!” esclamò carico.

“Finalmente
un po' di azione! Ti ringrazio di essere venuto, ne vedremo delle
belle.”nel suo volto era stampato lo stesso ghigno del giorno
prima, era decisamente sicuro di sé. Improvvisamente iniziò a
tremare tutto e cominciò ad apparire un labirinto, non lo stesso del
giorno prima però! Non era fatto di cespugli, ma di pareti di
ghiaccio! Erano in mezzo ad una bufera di neve e aveva un freddo
assurdo; non aveva calcolato la possibilità che cambiasse posto e
ora si trovava impreparato.

“Dammi
qualcosa da vestire almeno! Preferivo quello di ieri!” 


“Un
po' di fantasia Erik! Comunque va bene, vestiti pure.” comparve un
armadio pieno di vestiti invernali e cominciò a vestirsi in fretta.
Si mise un cappotto che gli arrivava fino alle ginocchia, con sciarpa
e berretto ben stretti per non far entrare il freddo; per le mani fu
un po' indeciso se coprirle o no, ma alla fine decise di mettersi un
paio di guanti visto che si gelava. 


“Si
comincia Erik!” più che una frase sembrava un urlò di gioia! Non
vedeva l'ora di cominciare e infatti partì subito, lasciandolo da
solo nella tormenta ad aspettare i 5 secondi.

Anche
se le pareti erano di ghiaccio, non si riusciva a vederci attraverso
visto che erano molto spesse e completamente ricoperte di neve. 


All'interno
almeno non tirava vento, così riusciva a correre abbastanza
normalmente e avrebbe avuto una vista abbastanza pulita. Corse per
diversi minuti senza trovare nessun ostacolo e senza fermarsi mai ai
bivi, sapeva sempre dove andare visto che stava inseguendo se stesso.
Stava andando tutto bene ma, improvvisamente, sentì qualcosa
ringhiare dentro di lui! Cosa poteva essere? Un lupo? Un orso? Nulla
del genere! Si girò di scatto e vide una forma umana enorme venire
verso di lui: era alto più di due metri ed era completamente
ricoperto di pelo bianco, come se avesse una pelliccia! Aveva una
bocca enorme che faceva intravvedere dei denti affilati, quasi come
se fosse un carnivoro; dentro di lui era terrorizzato e sapeva
benissimo cos'aveva davanti: era uno yeti! Tentò di scappare, ma la
bestia era troppo veloce e lo colpì al fianco scaraventandolo contro
la parete. Fu un dolore immenso! Probabilmente gli aveva rotto
qualche costola, ma non aveva tempo da perdere e si rialzò subito
per essere pronto a schivare un nuovo assalto. Lo yeti cominciò a
camminargli attorno come un leone cammina attorno alla sua preda,
stava aspettando l'attimo giusto per attaccarlo e così gli stava
anche facendo perdere tempo! Doveva sbarazzarsi subito di quella cosa
e correre dietro al suo Io: impugnò forte la spada e tentò un
affondo senza però riuscire a colpirlo, era stato troppo lento!
L'essere allora contrattaccò con un pugno che, fortunatamente, 
riuscì a bloccare con lo scudo. Erik cadde a terra per l'impatto e
il suo scudo rotolò qualche metro più indietro: era spacciato! 



  Riuscì
ad evitare un nuovo pugno della bestia e si alzò di scatto, le
costole gli facevano male ma doveva resistere! Cercò di correre
verso lo scudo, ma l'altro era più veloce e lo colpì ad una gamba
facendogli perdere l'equilibrio; cadde per terra, ma riuscì di nuovo
a schivare un colpo e poi un altro ancora. Per ora si era salvato, ma
continuando così non avrebbe concluso niente; doveva inventarsi
qualcosa e anche alla svelta. Si rialzò velocemente in piedi e lo
guardò con sguardo di sfida finché pensava ad una strategia da
usare. Lo yeti allora, si alzo bene per far vedere tutta la sua
possenza e gli urlò contro per impaurirlo senza però riuscirci, era
troppo determinato! Chiuse gli occhi e cominciò a concentrarsi, ad
ascoltare ciò che gli succedeva attorno come gli aveva detto il
maestro: sentì l'essere scattare verso di lui, era ormai a pochi
passi e stava per colpirlo con tutta la forza di cui disponeva; fu
proprio allora che Erik si spostò da un lato: il braccio gli passò
a pochi centimetri dal volto e il mancato contatto fece perdere
l'equilibrio alla bestia, non poteva certo farsi sfuggire
quell'occasione! Afferrò bene la spada e lo trafisse da parte a
parte! Pensava di avercela fatta ma, poco prima di riuscire ad
estrarla, fu colpito da un altro colpo: lo yeti era ancora vivo! Si
girò verso di lui togliendosi la spada e scagliandola lontana, le
cose si mettevano male! Gli corse incontro carico di rabbia, Erik
pensava fosse la fine ma, poco prima di colpirlo, la bestia si
accasciò al suolo toccandosi la ferita; evidentemente il colpo non
era stato subito fatale, ma pian pianino si stava facendo sentire e
forse ce l'aveva fatta! Non ci pensò due volte e corse subito verso
la spada, la prese e gli tagliò la testa di netto per evitare di
correre rischi. Ce l'aveva fatta! Riprese fiato e poi andò verso lo
scudo, aveva perso molto tempo ma forse c'era ancora qualche
speranza. Le costole gli facevano male da morire e non riusciva a
correre bene; gli mancava quasi il fiato e avrebbe tanto voluto
accasciarsi al suolo, ma non poteva! Si mise d'impegno e rimase in
piedi a correre, era quasi da ammirare ma purtroppo fu tutto inutile:
alla prima svolta si ritrovò di nuovo davanti al drago.


“Ancora
tu? Cosa ti ho fatto di male?!?” esclamò finché l'animale si
preparava a sputare fuoco. Le fiamme uscirono potenti ed Erik si
accucciò a terra cercando di coprirsi il più possibile con lo
scudo; riuscì a salvarsi, però il drago continuava a fissarlo con
sguardo furioso e non si sarebbe fermato tanto facilmente. Cosa
poteva fare? Con le ultime forze che gli rimanevano tentò di correre
verso di lui, forse poteva passargli sotto! Fu una pessima idea però:
il drago si irritò ancora di più e, come gli fu vicino, lo colpì
con una delle sue zampe anteriori facendolo volare svariati metri più
avanti.... era finita! Passarono pochi secondi e poi le fiamme lo
avvolsero, facendolo risvegliare di nuovo nella stanza vetrata.

“Non
mi pare sia andata bene...sbaglio?” gli chiese il maestro
aiutandolo a rialzarsi.

“No!
Ogni volta arriva quel dannatissimo drago e perdo!” rispose Erik
irritato.


  Il
maestro sembrava parecchio incuriosito da quelle parole, infatti gli
chiese subito spiegazioni.


“Come
funziona questa sfida?”

“Devo
inseguirlo dentro un labirinto. Inizialmente riesco a stargli dietro
e ad avvicinarmi, ma poi appare sempre un drago e perdo! Come posso
sconfiggere un drago??”


  Quelle
parole non sembrarono sorprenderlo più di tanto, quasi come se fosse
una cosa normale.


“Un
drago non è niente in confronto a cosa dovrai affrontare in
futuro... puoi e devi sconfiggerlo!”


  Non
diede troppa importanza alle sue parole, in testa aveva solo il
chiodo fisso di volerci riprovare.


“Lo
spero.... riproviamo?”

“No,
non subito. Meglio fare solo una volta al giorno. La tua mente fa un
grande sforzo, non devi stancarti troppo se no diventerà sempre più
difficile.”


  Era
deluso da quelle parole, ma forse era meglio così e decise di
rassegnarsi.


“Va
bene dai.” concluse prima di andare via.


  Passò
il resto del giorno a girovagare per i sotterranei: fece qualche
esercizio fisico tanto per stare in forma, giocò un po' con la play
station insieme a Ted dopo mangiato e infine andò a letto abbastanza
presto per essere in forma il giorno dopo. Alle 2, come la sera
prima, sentì la voce di Emily.


“Vieni
a fare due chiacchiere?” 



“Arrivo.” rispose subito
lui, impaziente di vederla. 



  La
trovò seduta ad aspettarlo nello stesso punto della sera prima,
anche se era in pigiama la trovava bellissima! Parlarono di un
po' di tutto: si raccontarono di loro, dei loro amici, delle missioni
di lei e dei poteri che avrebbe potuto avere lui....si stava creando
un forte legame fra loro, adorava passare del tempo insieme a lei!


 



  I
giorni passavano in fretta e, dopo una settimana e mezza, Erik non
riusciva ancora a risolvere il problema del drago. Aveva affrontato
ogni sorta di creatura mitologica in quei giorni, ma ogni volta si
bloccava davanti quella bestia! Inoltre il maestro non gli era per
niente d'aiuto, non faceva che ripetergli che doveva cavarsela da
solo e di rimanere rilassato! Ogni sera si trovava alle 2 con Emily
per parlare e perdersi via un po'; anche se vivevano insieme, durante
il giorno non avevano mai tempo per stare da soli e quindi dovevano
aspettare la notte per vedersi.


“Ancora
niente col drago?” chiese lei una notte per prenderlo in giro.

“No...
penso morirò prima di trovare una soluzione!” rispose lui con tono
rassegnato.

“Su
dai non perderti d'animo, ci siamo passati tutti! Io ho impiegato più
di un mese prima di farcela.”

“Si
è vero. Il problema è che anche se riesco a superare questo drago,
devo pur sempre prendere l'altro! E chi mi dice che dopo il drago non
mi appare davanti un altro drago più grande o qualche altra creatura
diabolica?”

“Non
ne ho idea....può essere però!” rispose lei, sorridendo e
abbracciandolo per consolarlo. “Dai, su con la vita!”


  Rimase
in silenzio qualche istante, poi decise di provare ad indagare.


“Tu
cos'hai fatto?” sapeva che non poteva dirgli niente, ma forse
sarebbe riuscito a scoprire qualcosa comunque.

“Il
maestro ce l'ha proibito. Devi cavartela da solo mi dispiace...”


  Non
avrebbe parlato tanto facilmente, doveva inventarsi qualcosa per
raggirarla.


“Si,
vi ha proibito di aiutarmi. Ma se mi dici qual'è stata la tua sfida
mica mi aiuti!” 


“Si,
anche questo è vero...” forse la sua tattica stava funzionando! 


“Allora
dimmelo dai!” la implorò guardandola triste, davanti a quello
sguardo non poteva resistergli!

“E
va bene dai! Dovevo trovare una collana.”

“Una
collana?” chiese sorpreso; lui affrontava i draghi e lei doveva
fare una caccia al tesoro? 


“Si,
il mio Io interiore aveva nascosto una collana in una palude e dovevo
trovarla.”

“Non
sembra così complesso...”

“Somma!
Finché cercavo lei mi attaccava, oppure faceva apparire serpenti e
coccodrilli da tutte le parti. Pensavo anch'io di non riuscirci, ma
alla fine ce l'ho fatta! Sono riuscita a metterla fuori gioco e così
ho scoperto che ce l'aveva lei.”

“Bene
dai...e gli altri?” 


“Il
maestro mi raccontò che la sua sfida fu una partita a scacchi.”

“Una
partita a scacchi??” lei i coccodrilli e il maestro gli scacchi??
Era stato proprio fortunato lui insomma.

“Si,
ma non pensare sia così semplice. Ricordati che di fronte hai te
stesso, quindi sa tutte le tue mosse. In più se in 10 minuti non
finiva perdeva.”

“In
effetti non è così semplice, però mi sembra comunque meglio di un
drago...” dentro di lui si era un po' innervosito, non poteva
credere che stava paragonando una partita a scacchi con la sua prova.

“Se
ti può consolare pensa che il tuo Io interiore è molto forte,
quindi avrai molto potere nel caso riuscissi a concludere la prova!
Magari ci vorranno mesi, magari anni, ma alla fine avrai un potere
incredibile!”

“Magari
domani gli propongo di giocare a scacchi!” ironizzò pensando a
quanto più facile fosse stata la prova del maestro. 


“Non
sottovalutare le altre prove solo perché te sei contro un drago! Per
superarla devi essere padrone di te stesso, solo così si può
controllare quel potere.”

“Già....hai
ragione!” qualcosa era improvvisamente scattato nella sua mente,
forse aveva finalmente capito come risolvere il problema del drago!
“Grazie mille Emily, ti devo un favore!” esclamò abbracciandola.

“Cosa?
Perché??” chiese lei sorpresa.

“Domani
avrò superato la prova, ne sono sicuro! Buonanotte!” era carico a
mille! Voleva andare a svegliare subito il maestro, ma forse sarebbe
stata una pessima idea. Decise allora di tornare in camera a cercare
di dormire, doveva farsi trovare pronto!


  La
ragazza continuava ad essere perplessa, ma alla fino lo salutò e
tornò a dormire anche lei.



  Riuscì
a dormire qualche ora, ma come scattarono le 7 corse in sala vetrata
senza nemmeno fare colazione.


“Sono
pronto maestro!” esclamò appena entrato.


  Il
maestro era sempre seduto al centro della stanza a meditare e, non
appena lo vide, fece un grande sorriso.


“Bene,
ti vedo carico.”

“Si
si, stavolta penso di farcela!”

“Perfetto,
vieni qui allora che iniziamo.”


  Si
stese e, dopo il solito rito, si trovò nella sala bianca.


“Non
ti sei ancora rassegnato?” chiese il suo Io con tono di sfida.

“No,
mi dispiace. Questa penso sia la volta buona!”

“Se
lo dici te, ci credo!” esclamò ridendo. Era convito della sua
superiorità e non pensava neanche lontanamente che stavolta potesse
perdere sul serio.

“In
che labirinto mi porti stavolta?”

“Visto
sei così sicuro di farcela, opterei per il primo... va bene?”

“Va
bene tutto, sono a tua completa disposizione!” era felice di
tornare nel primo, non aveva molta voglia di patire il freddo in
qualche labirinto di ghiaccio o il caldo in uno dentro un vulcano.

“Bene...cominciamo
allora!” dal pavimento cominciarono a spuntare le siepi e si
ritrovarono nello stesso punto della prima volta; non chiese nemmeno
spada e scudo, era convinto di potersela cavare con le sue sole
forze!


  Dopo
i soliti 5 secondi, cominciò a correre. Svoltò 2 volte tra le siepi
e finalmente si ritrovò di fronte il suo nemico: il drago lo stava
aspettando come al solito, carico di rabbia e pronto ad incenerirlo
da un momento all'altro.


“Fatti
sotto dai!” urlò Erik sicuro di sé.


  La
bestia non se lo fece ripetere due volte e sparò una lingua di fuoco
verso di lui; non si scompose minimamente e, quando le fiamme stavano
per raggiungerlo, chiuse gli occhi e stese il braccio in avanti con
la mano aperta: in un secondo si alzò dal terreno un muro di cemento
che bloccò le fiamme, lasciando il drago incredulo davanti di lui.
Dietro apparve subito il suo Io, stupito anche lui da quell'azione.


“Ci
sono arrivato alla fine!” esclamò beffardo.

“Arrivato
a cosa?”

“Alla
soluzione di questa sfida! Non potevo batterti in un posto del
genere, tu puoi fare tutto quello che vuoi e anche se uccido questo
drago potresti farne apparire altri mille; sarebbe stata una causa
persa! Poi però mi sono reso conto di una cosa: qua siamo nella mia
mente! Quindi, come te, anch'io posso fare quello che voglio qua
dentro.” era stato geniale! Tutto ciò che lo circondava era anche
suo, non solo del suo Io.

“Bene
dai, ci sei arrivato prima del previsto. Ora le cose si fanno
interessanti!” 



  Il
drago si preparò ad una nuova fiammata, ma Erik non perse tempo e,
da sotto i suoi piedi, cominciò a spuntare un altro drago che
rispose subito al colpo del suo avversario scagliando un getto di
fuoco che bloccò l'altro. I due draghi allora si scagliarono l'uno
contro l'altro cominciando a lottare e lasciando i 2 ragazzi da soli
nel labirinto. Riprese subito ad inseguirlo, ora la sfida era alla
pari!



  Erano
ormai vicinissimi ma, all'improvviso, il terreno cominciò a cambiare
di nuovo e caddero nel vuoto fino a quando non si schiantarono su un
veliero nel mezzo di un oceano.


“Dove
diavolo ci hai portati?” chiese Erik rialzandosi dolorante.

“A
fare un giro in barca! Hai paura di bagnarti?” nella sua mano
comparve una spada di quelle da pirata e tentò subito di colpirlo.
Fortunatamente non si fece trovare impreparato e fece apparire anche
lui una spada per parare il colpo. Iniziò subito a tempestare: la
pioggia batteva forte e la visuale non era delle migliori. Senza
considerare che il mare era piuttosto mosso e rimanere in equilibrio
era veramente complicato! I due però non si risparmiavano e
cercavano in tutti i modi di colpire l'altro, anche a costo di
scoprirsi e rischiare di essere colpiti. Ovviamente erano alla pari:
essendo la stessa persona entrambi facevano le stesse mosse rendendo
lo scontro molto complicato. Il suo Io allora, fece comparire due
cannoni e li fece volare contro di lui, senza però riuscire a
colpirlo visto che Erik ebbe i riflessi pronti spostandosi
tempestivamente. D'un tratto sentì nell'aria un ruggito: diede uno
sguardo al cielo e vide quel maledetto drago volare di nuovo verso di
lui! Come poteva fermarlo stavolta? Ancora un altro drago? No,
serviva qualcosa di più geniale e inaspettato! Si girò verso il
mare e dall'acqua cominciarono ad apparire degli enormi tentacoli:
aveva creato un Kraken! Il drago allora, cambiò obiettivo e cominciò
a sputare fuoco contro uno dei tentacoli; lo carbonizzò subito, ma
fece anche arrabbiare la piovra gigante che rispose al fuoco colpendo
il drago sul dorso e facendolo cadere in acqua. Tentò di rialzarsi
sputando una nuova lingua di fuoco, ma altri due tentacoli uscirono
dall'acqua per avvolgerlo e trascinarlo negli abissi.

“A
noi due adesso!” urlò Erik scagliandosi contro il suo Io. Stava
quasi per raggiungerlo, ma il terreno iniziò a cambiare di nuovo e
si ritrovarono in un ring enorme nel bel mezzo di uno stadio pieno di
gente.

“Abbiamo
anche l'effetto stadio adesso, contento Erik?”

“Mi
sembra stai facendo di tutto per evitare lo scontro... hai forse
paura di affrontarmi?”

“No,
avevo solo paura che ti venisse il mal di mare!”

“Io
non credo! Il mio Kraken ha massacrato il tuo dannato drago in
pochissimo tempo, sicuro non inizi ad avere paura?” nel suo volto
era stampato un sorriso beffardo, ce l'aveva in pugno stavolta!

“Paura?
Vediamo come te la cavi ora!” apparve un toro gigante vicino di
lui: era alto più di due metri e lo stava puntando come se fosse un
torero a una corrida. Come poteva fermarlo? Non fu abbastanza rapido
a pensare e dovette lanciarsi di lato per schivarlo; il toro non si
perse d'animo e si girò per caricare di nuovo sulla sua vittima,
stavolta non poteva tergiversare! Finché correva verso di lui, fece
apparire una rete gigante che lo bloccò facendolo cadere per terra.
Senza rendersene conto però, Erik aveva perso di vista il suo
Io...dov'era? La risposta arrivò quasi subito quando vide arrivare
un colpo di spada alla sua destra; riuscì a schivarlo all'ultimo e
ricominciarono a combattere con le spade, senza però riuscire a
colpirsi. Era una sfida pari e di quel passo non sarebbe mai riuscito
a vincere, doveva inventarsi qualcosa per forza.

“Non
riuscirai mai a sconfiggermi! Siamo la stessa persona, tu conosci i
miei colpi e io i tuoi ….non ci sarà mai un vincitore!” esclamò
il suo Io sicuro di sé.

“Si,
forse hai ragione.” rispose allontanandosi di qualche metro per
pensare una strategia.

“Se
non mi sconfiggi non sarò mai tuo, sei al punto di partenza! Prima
non ce la facevi per il drago, ora non ce la fai perché siamo alla
pari.”

“Questo
mi rende felice per certi punti di vista...”

“Che
intendi?”

“Sei
fortissimo, questo vuol dire che diventerò fortissimo anch'io. Noi
due siamo la stessa persona alla fine.”

“Si
hai ragione, ma prima devi battermi e per adesso non riesci a venirne
a capo! Potrai anche battere il mio drago con una piovra, ma mi basta
un secondo per farlo comparire di nuovo o per trasportarci nuovamente
in qualche luogo sperduto.” 


“Io
non ne sarei tanto sicuro, sto per vincere!”

“Vediamo
allora, mostrami tutta la tua forza!” i due si scagliarono l'uno
contro l'altro per dare finalmente un vincitore a quello scontro.

Andarono
avanti per qualche minuto finché, ad un certo punto, Erik perse
l'equilibrio: il suo Io colse al volo l'occasione e sferrò un colpo
con tuta la sua potenza, facendo volare via la sua spada e facendolo
cadere a terra. 


“Visto?
Non ce l'hai fatta neanche stavolta!” esclamò soddisfatto.

Stava
quasi per colpirlo, ma Erik fece uno scatto e lo afferrò per la
maglietta. 


“Ho
vinto!”


  La
faccia del suo avversario era parecchio perplessa, non capiva cos'era
appena successo!


“Vinto?
Ma che dici? Lo chiami vincere essere steso a terra disarmato?”

“Si!
Non era mica uno scontro, la sfida era prenderti e ti ho preso!
Quindi ho vinto!” il suo piano aveva funzionato alla grande, era un
genio!


  Pensava
che il suo Io reagisse male a quell'inganno, ma invece sorrise e lo
aiutò a rialzarsi.


“Complimenti,
mi hai lasciato senza parole!”

“Grazie.
Mi dispiace aver vinto in questo modo, ma non c'era altra scelta...
noi due siamo uguali e come hai detto te lo scontro sarebbe andato
avanti all'infinito!” era sul serio dispiaciuto, ma sapeva bene di
non aver altra scelta! Doveva accelerare il più possibile
quell'allenamento, quindi doveva accontentarsi di vincere così.

“Forse
dovevo far comparire un altro drago visto ti piacciono tanto!”
scherzò il suo Io. L'aveva presa molto bene, forse era proprio
quello che voleva.

“Basta
draghi per un po'! E comunque avrei fatto apparire un drago anch'io;
te allora avresti fatto apparire chissà che mostro gigante e io
avrei risposto con un altro mostro gigante. Questa era una sfida alla
pari, solo così potevo vincerla.”

“Si
hai ragione, la foga dello scontro mi ha fatto perdere di vista il
vero obiettivo. In fondo non sei poi così male!” dal tono della
sua voce e dal suo sguardo si capiva chiaramente che era fiero di
lui.

“Te
l'avevo detto, ho anch'io i miei assi nella manica!” i due ragazzi
sorrisero e tutto sparì di nuovo, facendoli tornare nella stanza
bianca per l'ultima volta.

“Speravo
ci mettessi più tempo, mi sono proprio divertito parecchio in questi
giorni...”

“Mi
dispiace, ma sai anche te non c'è molto tempo. Voglio aiutare gli
altri a scoprire cosa sta succedendo... e devo aiutare Emily a far
luce sulla morte dei suoi genitori! Ci sono troppe cose strane in
questa storia, anche la Setta mi sembra molto misteriosa.”

“Si
si, lo so! Non preoccuparti, è giusto così.”

“Ora
sparirai per sempre?” l'aveva odiato tanto, ma ora era quasi triste
nel pensare che non l'avrebbe più rivisto.

“Io
non sono mai esistito, mi hai creato te Erik! Siamo all'interno della
tua mente, fuori di qui non posso vivere. Sarò sempre qua per quando
avrai bisogno di me...”

“Faremo
grandi cose vero?”

“Si,
col tempo nessuno ci potrà fermare...nessuno!”

“Lo
spero, da come parla Mike ci sono guerrieri molto potenti nella
Setta! Bisognerà dare il massimo.”

“Lo
so. Ciò che ti attende sarà molto difficile e faticoso, ma sono
sicuro che ce la farai. Sei molto forte e l'hai dimostrato durante
questa prova, non dimenticartelo mai!” il suo Io stese il braccio
col pugno chiuso e Erik ricambiò appoggiando il suo pugno al suo.

“Andiamo
a spaccare il mondo!” esclamarono in coro prima che tutto svanisse.


Si svegliò nella solita
stanza di vetro, era tutto sudato e davanti di lui c'era il maestro
che lo guardava sorridendo. Sentiva qualcosa di incredibile dentro di
sé, come se ci fosse una bomba pronta ad esplodere! Sentiva la
stessa sensazione di potere provata durante la rissa, ma molto più
forte e intensa: ce l'aveva fatta!


 


 



  
    CAPITOLO
7
  



  
    LA
SECONDA PROVA
  


 



  La
prima prova era stata superata finalmente! Erano stai 10 giorni
difficili ma, considerando il tempo impiegato dagli altri, aveva
completato la prima fase molto velocemente e non poteva non essere
felice. Il maestro lo fissava soddisfatto e, anche se non gli aveva
ancora detto niente, sembrava sapesse che ce l'aveva fatta.


“Come
ti senti Erik? E' una bella sensazione vero?” lo aiutò a mettersi
a sedere e gli porse una tazza piena di una bevanda rossa. 


“Che
cos'è?” chiese incuriosito.

“E'
una tisana particolare al gusto di mirtillo. Ti aiuterà a
rilassarti, in questo momento ne hai bisogno!”

“Come
sa che ho superato la prova?” diede qualche sorso alla tisana; era
bollente ma, effettivamente, dopo pochi secondi si sentì subito
rilassato.

“Come
lo so? Emani forza da tutti i pori! Sento il tuo spirito, finalmente
l'hai sbloccato.”

“Lo
sente? Quindi ha funzionato sul serio! Mi sento molto potente, molto
di più di quella volta della rissa.”

“Certo!
Quella volta era solo un potere dovuto alla paura, ora è completo!
Non ti resta che imparare a controllarlo.” nel suo sguardo si
capiva benissimo era molto fiero di lui, mai  avrebbe pensato di
vederlo vittorioso così velocemente.

“Posso
finalmente iniziare ad allenarmi quindi?” era impaziente di
cominciare e mettere alla prova le sue capacità.

“Non
avere fretta ragazzo, la via è ancora lunga! Sei appena alla prima
delle 3 fasi, ora inizia la seconda...” il suo sguardo soddisfatto
si fece di nuovo serio, non era ancora ora di esultare!

“Ok,
ma la prima è andata. Ora si tratta solo di controllarlo, non penso
sia così difficile.”

“Mi
dispiace frenare il tuo entusiasmo, ma ti sbagli di grosso! Lo
spirito è come l'universo: non smetti mai di conoscerlo. Ti porterai
avanti la seconda fase per tutta la vita, io stesso rimango ore a
meditare per apprendere sempre di più e per mettermi in contatto con
la natura.” 


“In
che senso?” tutto l'entusiasmo che aveva in corpo era svanito dopo
quella frase, cos'altro doveva fare di così complicato prima di
poter entrare in azione?

“E'
una cosa molto profonda! Hai mai sentito parlare di Socrate?” cosa
centrava? Gli voleva fare una lezione di filosofia?

“Si
perché? Non mi pare centri molto con lo spirito...” rispose
infatti perplesso.

“No,
hai ragione... ma lui disse una cosa molto importante! In poche
parole, sosteneva che il vero sapere è il sapere di non sapere.”

“E
quindi?” era sempre più perplesso, cosa centrava con quella
storia? 


“Questo
ragionamento lo possiamo applicare allo spirito: si conosce tutto e
niente! Sappiamo un sacco di cose su di esso, ma molte altre sono a
noi sconosciute. Questa seconda fase, è la fase di controllo e
conoscenza dello spirito, e, come ti ho detto prima, te al porterai
avanti per tutta la vita perché ci saranno sempre robe nuove da
imparare. Io stesso, dopo una vita a studiare e a migliorare la mia
conoscenza, mi rendo conto che ci sono infinite cose che non so e che
non apprenderò mai! E' come avere un intero universo dentro di noi,
tutto ciò che prima ci pareva impossibile ora diventa possibile!”
fece una pausa e fece volare verso di sé una caraffa piena di quella
tisana rilassante. “Che cosa siamo noi Erik?”

“Uomini?
Mi sta mettendo confusione maestro!” quel discorso lo stava
confondendo, lo stesso maestro sembrava decisamente turbato. 



  Finché
parlavano si riempirono il bicchiere e iniziarono a bere insieme.


“Si,
siamo uomini! Ma cosa sono gli umani? Siamo esseri viventi che si
servono dello spirito o è lo spirito che ci manda avanti? Oppure
siamo la stessa cosa?” cosa stava dicendo? Era forse alcolica
quella tisana?

“Sta
dicendo che è lo spirito che controlla noi e non il contrario?”

“Sto
dicendo che lo spirito è un mistero e nemmeno vivendo 10 vite
riusciremmo ad avere risposte definitive. E se magari noi fossimo
solo un involucro per contenere la nostra vera essenza?”

“Intende
dire che potremmo esistere anche al di fuori di questo corpo
attraverso lo spirito? E' possibile una cosa del genere?”

“Non
lo so. Sono molte le domande a cui non riesco ancora a dare una
risposta.”


  Rimasero
in silenzio qualche secondo, tutti quei quesiti li avevano scossi. Il
maestro aveva passato tutta la vita a meditare, com'era possibile che
avesse ancora tutti questi dubbi sullo spirito?


“Sapevo
non sarebbe stato semplice, ma qui mi pare si complichino sempre di
più le cose...” sospirò Erik pensieroso.


  Il
maestro, vedendolo turbato, si mise subito a sorridere per cercare di
consolarlo.


“Non
ti preoccupare, ti sto ponendo problemi che non sono tuoi. Per adesso
ti basterà imparare ad espanderlo e concentrarlo in modo da poterti
allenare, il resto dovrai scoprirlo da solo.”

“Lei
non mi aiuterà?”

“Certo,
io ti aiuterò sempre. Ricorda però, che il grosso del lavoro devi
farlo te perché nemmeno io so cosa sei in grado di fare. Prendi
Emily ad esempio, chi lo sapeva che poteva fuoriuscire con la mente
dal proprio corpo? Nessuno di noi è in grado di farlo, come potevamo
insegnarglielo? C'è dovuta arrivare da sola col tempo.”

“Solo
lei sa farlo? E' proprio brava allora!” 


“Si,
solo lei. Anche se sono dell'idea che anche altri, se si allenassero
bene, potrebbero riuscirci.”

“Anch'io?”

“Non
lo so, di te posso solo dire che hai molto potere. Sono curioso
anch'io di vedere cosa sei in grado di fare, penso mi stupirai!” e
lo pensava davvero. Sin dal primo momento che l'aveva guardato, aveva
capito che quel ragazzo era speciale e il fatto che avesse completato
la prova in così poco tempo non faceva che avvalorare la sua teoria.

“Va
bene, ma in cosa consiste questa seconda fase? Cosa devo fare
esattamente?”


  Era
un po' preoccupato per la risposta, probabilmente non sarebbe stata
attiva come la prima.


“Meditare.
Passerai le prossime giornate a cercare di percepire il tuo spirito e
la realtà che ti circonda. Devi arrivare a percepire tutto ciò che
ti succede attorno, senza guardare o ascoltare! Poi, quando avrai
completato questa prima parte, comincerai a concentrarlo e ad
espanderlo.”

“Ed
è complicato?” pensava di avercela quasi fatta e invece ora si
ritrovava di nuovo in alto mare.

“Concentrarlo
non molto, è proprio la base del controllo spirituale.”

“Va
bene...espanderlo invece?”  finalmente aveva ricevuto una bella
notizia, ma sapeva che probabilmente sarebbe stata una delle poche.

“Quello
è più complicato, ci vorrà più tempo! Arrivare a sollevare un
sasso o ad attirare una sedia sono cose abbastanza fattibili, ma
dovrai arrivare ad una livello tale da poter compiere operazioni di
precisione a distanza.”

“E'
ciò che ho fatto a scuola giusto? Quindi posso anche spaccare i
vetri con la sola forza dello spirito?”

“Certo!
Anche se ti servirà a ben poco penso.”

“E
per farlo fluire dentro gli oggetti quanto tempo ci vorrà? Mi ha
detto Emily che i migliori possono farlo fluire dentro qualsiasi cosa
in modo da renderla fortissima, pensa potrò riuscirci?” era forse
la cosa che gli interessava di più di tutto quel discorso.

Come
risposta ottenne una grossa risata, evidentemente il maestro non era
molto d'accordo con la ragazza. 


“Emily
la fa tanto facile!” sbottò dopo aver riso.

“In
che senso?” chiese perplesso da quella reazione.

“Perché
parliamo di gente non solo esperta, ma anche potentissima! Se in una
spada dello spirito riesco a far fluire 100 ad esempio, in una spada
normale arrivo forse a 60 dopo aver passato una vita ad ampliare la
mia conoscenza. Penso che “i migliori” che intende Emily siano in
realtà persone speciali, con abilità speciali come la sua.”

“Ah...”
era molto deluso. Quell'abilità poteva fare la differenza in un
combattimento e sapere che probabilmente non ci sarebbe mai riuscito
lo rendeva triste.


  Il
maestro si mise a consolarlo di nuovo, non voleva certo
demoralizzarlo dopo che aveva superato la prova!


“Non
preoccuparti, nessuno ci dice che tu non sei uno di loro. Un giorno
lo scopriremo.”

“Suppongo
inizieremo domani, giusto?” 


“Certo,
cerca di non muoverti molto fino a quando non vieni qua.”

“Perché?”

“Hai
una forza enorme dentro di te e non sai controllarla...secondo te
perché ti dico di stare attento?”

“Potrei
spaccare vetri come ho fatto a scuola o cose simili?”

“Non
credo, però potresti rompere una porta finché la apri concentrando
per sbaglio lo spirito su una mano. Succede spesso le prime volte.”

“Si
ho capito...vado subito a letto allora così evito di far danni!”
mentiva, non vedeva l'ora di andare da Emily a raccontargli tutto.

“Meglio
così, a domani Erik.”

“A
domani maestro.” concluse prima di uscire.

La
prova era durata un'infinità ed erano già le 10 di notte passate,
così decise di andare in camera sua ad aspettare le 2. Quando entrò
vide sopra il letto un vassoio con sopra della pasta, una bottiglia
di acqua e un biglietto con scritto: “ Buon appetito”. Non
aveva mai mangiato pasta fredda, ma non era male! 



Si stese a letto senza
riuscire a prendere sonno, era troppo energico e fosse stato per lui
sarebbe andato a correre su per i monti. 


“Ti
muovi o no scemo??” esclamò
Emily alle 2 precise.


“Arrivo!” 



Ormai tra loro si era formato
un grande rapporto; si erano affezionati tantissimo l'uno all'altro e
solo vedersi li faceva stare meglio. Corse giù per le scale e, una
volta vista la sua amica, la abbracciò stringendola forte per fargli
capire quanto volesse vederla.


“Alla fine ce l'hai fatta
insomma!” esclamò la ragazza sorridendo.


“Anche te? Ma come fate ad
accorgervene tutti??” era piuttosto sorpreso, non capiva proprio
come ci riuscissero.


“Quando imparerai a
controllarti lo sentirai anche te. E' una cosa elementare!”


Non ci diede troppa
importanza, era ancora gasatissimo e lo faceva vedere chiaramente.


“Il maestro dice che
diventerò fortissimo!” 



“Si si certo, ma sempre più
scarso di me.”


“Illusa!” i due
scoppiarono a ridere e poi si accesero una sigaretta. 



Iniziò a raccontagli della
prova, di come aveva capito cosa dovesse fare e quanta fatica avesse
fatto per sconfiggerlo. 



“Sono fiera di te, ora viene
il bello dai!”


“Da come parla il maestro
sembra difficilissimo, mi spaventa un po' la cosa sinceramente.”
era sul serio preoccupato, non aveva la minima idea di quanto tempo
ci avrebbe impiegato.


La ragazza intanto continuava
a sorridergli, era veramente felice di vederlo e non voleva
assolutamente demoralizzarlo.


“Ma dai stai tranquillo.
Sarà sicuramente più noioso di affrontare un drago, ma quando avrai
finito ti sentirai in grado di spaccare il mondo.” il suo tono era
parecchio rassicurante. Stando con lei si sentiva sempre bene, come
se tutti i suoi problemi non esistessero più.


“Così potrò darti una mano
a indagare sulla morte dei tuoi genitori, non me lo sono
dimenticato.”


Quella frase spiazzò la
ragazza, non pensava se lo ricordasse ancora ed era parecchio
colpita.


“Lo farai sul serio?” 
chiese con un filo di voce.


“Certo! Farò il possibile
per renderti felice Emily...” si guardarono per qualche secondo
negli occhi. Aveva due occhi bellissimi e sarebbe rimasto a guardarla
per tutta la notte; era perfetta, più la guardava e più si rendeva
conto di quanto bella fosse. Era innamorato di quella ragazza e ormai
non poteva più far finta di niente: si avvicinò alle sue labbra e
la baciò. Emily fu sorpresa da quel gesto, ma era ciò che voleva
anche lei e infatti ricambiò quel bacio. Fu un momento bellissimo,
erano giorni che entrambi avrebbero voluto farlo e finalmente Erik
aveva preso coraggio. Durò qualche secondo o forse un'ora, il tempo
si era completamente fermato per entrambi! Non appena si staccarono
furono entrambi in grande imbarazzo, nessuno sapeva cosa dire; anche
se era quello che voleva, sapevano bene che forse stavano sbagliando
ed era meglio rimanere solo amici.


“Forse è meglio che vado a
letto, è tardissimo!” esclamò lei per liberarsi da quella
situazione imbarazzante.


“Si si, hai ragione vado
anch'io!” rispose lui alzandosi e guardandola andare su per le
scale di fretta.


  
    Tornò
in camera sua. Quando aprì la porta gli rimase la maniglia in mano,
probabilmente tutta quella agitazione aveva sballato il suo spirito e
aveva usato troppa forza per aprirla; in quel momento però, non
gliene fregava niente ed era completamente perso a pensare a quel
bacio. Si buttò a letto e, ad un certo punto, sentì di nuovo la sua
voce: 
    “Buonanotte Erik...”
    .
  



“Buonanotte Emily...”
rispose lui, felice per averla sentita di nuovo. Chiuse gli occhi e
finalmente si mise a dormire.


Il risveglio fu traumatico:
era abituato a svegliarsi presto per andare a sfidare il suo Io ma,
dopo averlo battuto, l'idea di passare la giornata a meditare non lo
allettava più di tanto. Fece colazione in fretta e poi corse nella
sala vetrata per l'allenamento.


“Sei pronto per cominciare
ragazzo?” chiese il maestro senza scomporsi nel vederlo arrivare in
ritardo.


“Si si, sono stato bloccato
dagli altri che volevano sapere di ieri! Ora sono pronto.” mentì
lui, non voleva di certo dire che in realtà si era svegliato tardi.


“Non importa, hai avuto
problemi?”


“In realtà si, ho rotto la
maniglia della porta...” rispose  abbassando lo sguardo, si sentiva
in colpa per quello che era successo ed era decisamente a disagio.


“Ti avevo detto di stare
attento...ma non importa dai! Ora siediti qua.” tagliò corto il
maestro, indicandogli di sedersi davanti di lui. 



Lo fece mettere nella classica
posizione da meditazione e poi fece volare verso di loro una sacca
appoggiata al muro. Non l'aveva mai vista, forse l'aveva tirata fuori
per l'occasione! La aprì e tirò fuori 6 palline di gomma, cos'aveva
intenzione di fare? Le dispose a semicerchio davanti di lui e
cominciò a spiegare.


“Ora chiudi occhi e
concentrati. Svuota la mente da qualsiasi pensiero e comincia ad
ascoltare tutto ciò che ti succede attorno. Devi lasciare che la
realtà che ti circonda penetri dentro di te, devi diventare un
tutt'uno con essa! Apri la mente e lasciati andare, non deve esistere
più niente al di fuori di te.”


“Va bene, ci provo.” non
aveva capito molto, ma chiuse gli occhi e cominciò a svuotare la
mente. A parole sembrava molto più facile che nei fatti, non pensare
a niente era decisamente complicato!


“I tuoi pensieri ti
tradiscono, sei nervoso e si vede! Non devi cancellarli, ma solo
accantonarli temporaneamente! Lasciali da parte...” gli sussurrò
il maestro per cercare di aiutarlo.


Continuò per qualche minuto,
ma non c'era niente da fare! Ogni volta che gli sembrava di esserci
riuscito, subito appariva un nuovo pensiero che rompeva il silenzio
nella sua testa.


“Niente, non riesco!”
esclamò irritato. “Come posso fare? Ci sarà un trucco o
qualcosa.”


“E' questo il trucco: non
pensare a niente!” 



“Speravo in qualcosa di
meglio sinceramente..”rispose allibito. Il maestro era sicuramente
molto saggio e sapeva un sacco di robe, però i suoi consigli erano
completamente inutili o quasi! Voleva sempre che si arrangiasse,
perché? In fondo la situazione, da come l'aveva descritta Mike, era
abbastanza critica, quindi perché non aiutarlo e fargli finire in
fretta l'allenamento? 



Rimase tutto il giorno a
tentare. Verso sera, finché era ancora nella sala vetrata, vide il
maestro uscire per parlare con Mike e Emily, cosa si erano detti?
Aveva la netta sensazione parlassero di lui e lo sguardo preoccupato
di lei non faceva presagire niente di buono...


Alla sera era abbastanza
deluso per quella giornata fallimentare e, dopo aver mangiato, decise
di andare a letto presto senza neanche guardare un po' di TV Scese le
scale tranquillamente, ma, non appena fu arrivato al piano delle
stanze, vide un'ombra entrare in camera sua.


“Chi è?” chiese subito
preoccupato.


Stava aspettando una risposta
ma, improvvisamente, sentì qualcun altro dietro di lui. Tentò di
girarsi di scatto, ma quella persona fu più rapida e gli mise un
tovagliolo imbevuto di cloroformio davanti al naso; svenne subito e
si accasciò a terra senza riuscire a vedere chi fosse stato a
colpirlo. Non aveva la più pallida idea di chi potesse essere, chi
poteva fargli una cosa del genere là sotto?


Si svegliò qualche ora più
tardi. Era legato a mani e piedi, in modo che non potesse muoversi, e
aveva un sacco di patate in testa che gli impediva di vedere. Non
sapeva dov'era, ma, a giudicare dal rumore, doveva essere in un
elicottero. L'avevano rapito allora? 



“Ci dispiace Erik, ma
dobbiamo accelerare il tuo allenamento!” era la voce di Mike!
L'aveva rapito lui quindi, ma perché? 



“Cosa stai dicendo? Perché
mi avete legato?!” esclamò preoccupato per quella situazione. Col
tempo tutti i dubbi che aveva su quelle persone erano svaniti nel
nulla, ma ora stavano riaffiorando e dentro la sua testa si rendeva
conto di non avere la minima idea delle loro vere intenzioni. 



“Dobbiamo portarti in un
posto isolato, così potrai concentrarti meglio e non avrai
distrazioni!” la sua voce sembrava tranquilla, come se fosse una
cosa normalissima!


“Che posto? E perché sono
bendato??”


“Se vedi dove stiamo andando
potresti scappare verso la città più vicina, meglio lasciarti
all'oscuro di tutto. Comunque ti stiamo portando in un bosco.”


“In un bosco??” che razza
di allenamento avevano in mente? E perché poi avevano paura che
scappasse? Le cose non tornavano!


“Si, starai qualche giorno
da solo in questo bosco senza  né armi né cibo. Dovrai badare da
solo a te stesso e sarai completamente isolato dal mondo esterno,
così facendo dovresti accelerare i tempi.”


“Cosa?? Devo stare da solo
in un bosco a meditare?? Ma è pericoloso!” esclamò fuori di sé!
Erano forse impazziti? Che razza di allenamento era? E se avesse
trovato un lupo o qualche altro animale pericoloso?


“In realtà qualcosa te la
diamo.”


“Cosa?”


“Una tenda per dormire, una
borraccia e un coltellino svizzero!” 



“E come mangio e bevo??”
doveva stare per chissà quanto tempo isolato e le uniche cose che
gli davano erano quelle? Era completamente furioso, non gli andava
bene per niente.


“Se fosse facile non te lo
faremmo fare... Inventati qualcosa!” la cosa che gli dava più
fastidio era che, da come parlava, pareva una cosa normalissima per
Mike! Come se lo stesse accompagnando a fare una gita tranquilla.


“L'avete fatto anche voi?”
forse l'avevano già fatto tutti e quindi sapevano già era sicura
come cosa.


“No, non faremmo mai una
cosa del genere in una situazione normale! Abbiamo bisogno di te,
quindi muoviti e finisci la seconda prova!” 


“Perfetto!
Di bene in meglio...” pensò
Erik dentro di sé. Forse andare con loro era stato un grande
errore..


L'elicottero si fermò di
colpo; lo slegarono, senza togliergli il sacco di patate dalla testa,
e poi lo buttarono giù. Se lo tolse subito e iniziò a guardarsi
intorno: non c'erano strade o punti di riferimento, era completamente
circondato da alberi! Il bosco era in pendenza, quindi doveva essere
in montagna o forse su qualche colle, ma dove? Per quanto ne sapeva
poteva essere anche fuori dall'Inghilterra. 



“Buona fortuna Erik!”


“Stai attento!” riconobbe
subito quella voce: era Emily! Era lei nell'elicottero insieme a Mike
quindi, ma come aveva potuto fargli questo? Gli lanciarono giù uno
zaino con dentro la tenda e un altro zainetto con dentro il
coltellino, la borraccia e anche un giubetto; poi volarono via
lasciandolo solo in mezzo agli alberi. Quando sarebbero tornati? Non
ne aveva idea! Per fortuna era stato svenuto parecchio tempo e c'era
già il sole, di notte quel posto sarebbe stato molto più
terrificante. Inizialmente non sapeva cosa fare, poi decise di
camminare un po' per perlustrare la zona e cercare un torrente per
poter riempire la borraccia visto che era vuota. L'idea migliore era
quella di piantarci la tenda vicino, così avrebbe avuto l'acqua
sempre a portata di mano e, in più, c'era la possibilità di pescare
qualche pesce per mangiare.


Il posto era il classico bosco
di montagna formato da abeti, pini ecc.. Era pieno di funghi, ma non
aveva idea di quali fossero velenosi e quali no quindi era meglio
evitarli per non rischiare di finire avvelenato. Cosa poteva
mangiare? Con un coltellino svizzero la caccia era impossibile! Non
gli restava che trovare un torrente per pescare, anche se nessuno gli
garantiva che avrebbe trovato pesci. Il clima inoltre, non era dei
migliori: faceva abbastanza abbastanza freddo e c'era parecchia
umidità che rendeva tutto ancora più fastidioso. Fortunatamente gli
avevano messo anche il giubetto oltre gli altri 3 oggetti, senza
sarebbe morto di freddo! Sicuramente non avrebbe sudato, ma era
sicuramente meglio di niente e avrebbe resto tutto più sopportabile.


Decise di segnarsi il
percorso, forse gli altri sarebbero tornarti a prenderlo lì e quindi
non poteva perdersi! Prese il coltellino svizzero e iniziò a
incidere una “E” su un albero per segnare la posizione. Si diede
un'ultima occhiata intorno, per cercare di memorizzare la zona, e poi
iniziò a perlustrare. Camminò parecchio tempo, forse anche ore,
senza meta e con lo zaino che gli pesava sulle spalle; c'erano
migliaia di insetti che gli ronzavano attorno e questo lo infastidiva
parecchio.


“Non ne va bene una!”
pensò.


Ci volle una vita ma, alla
fine, riuscì a raggiungere un torrente: era abbastanza grande e
sembrava anche pulito, evidentemente quella zona era disabitata e
quindi l'acqua non veniva sporcata. Si rinfrescò un po', aveva
proprio bisogno di sentire l'acqua fresca nel visto! Decise di
rilassarsi 5 minuti e poi iniziò a piantare la tenda; la mise vicino
ad un albero, così avrebbe avuto un riparo nel caso bestie feroci lo
avessero attaccato. 



Non era mai andato in
campeggio in vita sua, ma capire come si montasse la tenda non fu
difficile. Era piuttosto piccola e doveva per forza piegare le gambe
per starci dentro, non sarebbe stato molto comodo! Fortunatamente
dentro gli avevano messo anche una piccola coperta, di notte sarebbe
stata molto utile visto che il giubetto non era per niente pesante.
Decise di riposarsi qualche ora, la camminata l'aveva parecchio
stancato ed era ancora un po' intontito a causa del cloroformio.


Quando si svegliò il sole
stava iniziando a tramontare. Non aveva idea di che ora fosse perché
gli avevano tolto tutto, anche il telefono e l'orologio. “Potevano
almeno darmi qualche vestito di ricambiò” pensò finché
usciva dalla tenda. La notte si stava avvicinando, quindi doveva
cercare di accendere un fuoco per scaldarsi e illuminare la zona.
Prese qualche pietra da mettere in cerchio attorno alle fiamme, poi
riempì il centro con rami e pezzetti di legno trovati per terra.
Prese due pietre e iniziò e sbatterle tra di loro sperando di
riuscire ad accenderlo, in teoria gli uomini primitivi facevano così.
Provò un sacco di volte, ma non ci fu nulla da fare! Forse servivano
delle pietre specifiche, quali però? Non ne aveva idea! Cominciò a
pensare a come poteva fare e gli venne in mente un reality, che aveva
visto in TV anni prima, in cui c'erano appunto dei naufraghi che
dovevano sopravvivere in un'isola sperduta. Loro avevano preso un
pezzo di legno abbastanza piatto e ci avevano fatto un piccolo solco;
dopo l'avevano posizionato vicino a della roba facilmente
infiammabile, come foglie secche o corteccia, e sfregavano sopra il
solco. Non sapeva se avrebbe funzionato sul serio o se alla fine
avessero usato un accendino passato da dietro le quinte, ma non aveva
altre idee e decise di tentare. Prese tutto l'occorrente e iniziò a
“trapanare” dentro il solco: più passava il tempo e più perdeva
fiducia, ma alla fine riuscì ad accenderlo. 



La gioia per essere riuscito
ad accendere il fuoco non durò molto, si rese conto di non aver
nulla da mangiare e, dopo una giornata così, di fame ne aveva molta!
Diede un'occhiata nel torrente, grazie alla sua vista riusciva a
vedere a bene anche se non c'era molta luce, ma purtroppo la fortuna
non lo assisteva e dentro l'acqua non vide nessun pesce. Decise
allora di cominciare a meditare subito, in fondo era li per
accelerare la seconda prova e se ci fosse riuscito sarebbe tornato a
casa. 



Si sedette vicino al fuoco e
chiuse gli occhi per concentrarsi. Inizialmente i pensieri erano
molti e dentro di lui c'era ancora la rabbia per essere stato
abbandonato in quel luogo; pian pianino però, iniziò a concentrarsi
sul suono del torrente e tutto cominciò a svanire. Quel suono era
davvero rilassante e forse la storia del bosco poteva aiutarlo sul
serio! Tuttavia, anche se la mente era finalmente sgombra dai
pensieri, continuava a non entrare in contatto con niente di ciò che
aveva intorno e non riusciva nemmeno a percepire lo spirito. Rimase
qualche ora a tentare; ogni tanto apriva gli occhi per vedere se era
tutto apposto, ma poi li richiudeva subito e ripartiva. 



Verso mezzanotte decise di
arrendersi e si stese a guardare il cielo: era bellissimo! Non c'era
neanche una nuvola e la luna splendeva in mezzo a milioni di altre
stelle, non ne aveva mai viste così tante! Rimase parecchio tempo a
guardare quello spettacolo meraviglioso e poi decise di andare
dormire, aveva avuto una giornata stressante e un po' di riposo non
poteva che fargli bene. 



Il risveglio fu abbastanza
traumatico. La notte limpida e stupenda del giorno prima aveva
lasciato spazio ad un paesaggio immerso nella nebbia; non era molto
fitta, ma gli impediva comunque di vedere lontano e nemmeno i suoi
occhi potevano aiutarlo questa volta. Lo stomaco gli faceva male, non
toccava cibo da un sacco e quella nebbia gli avrebbe impedito di
cercare anche nelle prossime ore. Si avvicinò al torrente e riempì
la borraccia per bere un po'. Stava bevendo tranquillamente quando,
d'un tratto, sentì come il rumore di rami calpestati provenire dal
bosco.


“Siete voi ragazzi?”
chiese preoccupato. 



Non vedeva niente in direzione
del rumore, cosa poteva essere stato? Forse erano solo i suoi
compagni che gli facevano uno scherzo! Rimase in silenzio qualche
secondo e poi iniziò a sentire qualcosa: era un ringhio! Bassissimo,
quasi impercettibile, ma c'era! Probabilmente era un lupo affamato
che aveva visto in lui una facile preda, doveva scappare! Ma dove?
L'albero più vicino era in direzione della bestia e dietro di lui
c'era il torrente. L'idea migliore era quella di correre di fianco al
torrente finché non avesse trovato un albero su cui arrampicarsi
abbastanza agevolmente. Si chinò lentamente e prese un sasso da
terra, gli sarebbe servito anche solo per rallentarlo. Iniziò a
correre e il lupo scattò a sua volta verso di lui, era velocissimo e
in poco tempo lo avrebbe raggiunto! Corse per qualche secondo e poi,
quasi alla cieca, lanciò dietro di sé la pietra sperando di
colpirlo; sfortunatamente non lo prese ma, per schivare il colpo,
l'animale si dovette spostare perdendo qualche metro e dandogli una
speranza. Davanti di lui vide un albero con un ramo abbastanza basso
su cui poteva aggrapparsi abbastanza agevolmente, non era molto
lontano e, anche se il lupo era ormai a pochi metri da lui, riuscì a
raggiungerlo; mise un piede sul tronco e si diete lo slancio per
raggiungere il ramo, era abbastanza alto ma decise di salire ancora
per evitare ogni rischio. Salì qualche metro con il cuore a mille,
il lupo continuava a ringhiare e  saltare cercando di raggiungerlo.
Non era mai stato bravo ad arrampicarsi, ma alla fine trovò un ramo
sufficientemente alto da tenerlo al sicuro e abbastanza solido da
sostenerlo senza rischiare che si spezzasse....era salvo! O almeno lo
era per il momento. Il lupo non si era certo perso d'animo e iniziò
a girare attorno all'albero guardandolo e ringhiando. Era piuttosto
grande e aveva la pelliccia tutta grigia sul dorso che diventava
quasi bianca nella pancia. I denti aguzzi erano ben in vista e aveva
uno sguardo d'odio che gli dava un'espressione davvero terrorizzante.
Sapeva benissimo che prima o poi la sua preda doveva scendere da
quell'albero, era solo questione di tempo e poi si sarebbe gustato il
suo pranzo! Gli sarebbe bastato rimanere li ad aspettare la sua
mossa, pronto ad attaccarlo non appena fosse sceso. Era in trappola!
Se scendeva il lupo lo avrebbe mangiato di sicuro, anche perché non
aveva nemmeno il coltellino svizzero con sé; se invece rimaneva lì
sull'albero, sarebbe comunque morto di fame o di sete! Durante la
corsa aveva gettato a terra anche la borraccia, quindi non aveva
nemmeno più acqua per bere.


Rimase diversi minuti a
fissare il lupo senza sapere cosa fare. Poi, finalmente, gli venne
un'idea: era l'occasione perfetta per controllare il suo spirito! Non
aveva più altra scelta, era passato da “devo impararlo per
diventare forte” a “devo impararlo per sopravvivere”. Con lo
spirito probabilmente non avrebbe avuto problemi a sbarazzarsi del
lupo, il problema rimaneva che era ancora in alto mare su quel
discorso. Non aveva fatto nessun progresso importante nei giorni
precedenti e niente lasciava presupporre che ci sarebbe riuscito in
quel momento. 



Iniziò a meditare e rimase
diverse ore a provare; si distraeva spesso sentendo il lupo che si
muoveva sotto di lui, però per la maggior parte del tempo aveva la
mente libera e pronta ad entrare in contatto col suo spirito. Intanto
la fame diventava sempre più forte e cominciava a patire anche la
sete, perché diavolo l'avevano spinto in una prova del genere?
Accelerare il suo allenamento era più importante della sua stessa
vita? Pur essendo a mente sgombra, rimaneva comunque ben distante dal
completare la prova e i pensieri negativi cominciavano ad affiorare
dentro di lui.


Decise di aspettare la notte;
prima o poi il lupo avrebbe dovuto per forza dormire o comunque
andare a cercare del cibo, in fondo anche lui non aveva mangiato
niente quindi doveva per forza avere fame! Finalmente, a notte
inoltrata, il lupo si stese e iniziò a dormire... stava fingendo o
si era addormentato sul serio? Non lo sapeva, ma rimase qualche
minuto fermo ad aspettare per essere sicuro. Quando ebbe la certezza
che non stava fingendo, decise di provare a scendere per poi scappare
verso il bosco. Tutti quei piani però, furono inutili! Il lupo
ovviamente era un predatore esperto e dai sensi evoluti, quindi,
appena Erik si mosse per scendere, lui si alzò di scatto
ringhiandogli contro e facendogli capire che non sarebbe riuscito a
fregarlo tanto facilmente. Ora era  sul serio spacciato! 



Passò la notte in dormiveglia
e il giorno seguente di nuovo a meditare senza alcun risultato; la
fame si faceva quasi straziante e cominciava a perdere anche le
forze.


Passarono 3 giorni e le
speranze ormai erano appese ad un filo. Perché mai quel lupo non lo
lasciava in pace? Era disposto a morire di fame anche lui solo per
non farlo scappare? Iniziò addirittura a pensare che non esistesse
nemmeno e fosse tutto frutto della sua mente, come la prova del
drago. Si diede due schiaffi per cercare di riprendersi e ricominciò
a meditare.


“Dove diavolo sei??” si
chiese dentro si sé.“Ti prego esci!” ormai, più che
meditare, stava quasi pregando che il suo spirito si lasciasse
controllare.  



“Erik, Erik, Erik....mi
deludi profondamente!” disse una voce dietro di lui. Si girò
subito a guardare chi fosse e si rese conto che non era più
nell'albero: attorno a lui c'era solo un'infinita distesa di bianco,
era tornato nella stanza del suo Io.


“Non ce la faccio! Sto
provando da giorni ma non riesco a controllare lo spirito... come
faccio??” 



Il sorriso diabolico che aveva
sempre avuto era completamente sparito, ora era un suo alleato sul
serio.


“Non lo devi trovare, non è
da nessuna parte!” rispose il suo Io guardandolo con un misto di
delusione e compassione.


“Che vuoi dire? Sto
impazzendo dalla fame, cerca di venirmi incontro ed essere più
chiaro!” era piuttosto nervoso, non ce la faceva più!


“Che è dentro di te. Non lo
devi cercare, devi solo prenderlo! Ecco, tieni.” disse porgendogli
la mano con sopra una matita.


“Una matita? Cosa dovrei
farmene?”


“Niente, te la sto
porgendo...devi prenderla o cercarla?”


“Che discorsi, prenderla!”


“Appunto, ho fatto lo stesso
con lo spirito. Te l'ho dato, devi solo prenderlo!”


“No, non è la stessa cosa.”
prese la matita dalle sue mani e iniziò a guardarla. “La matita è
qua davanti a me, la vedo! Basta allungare la mano e riesco a
prenderla, lo spirito non lo vedo e non basta di certo allungare la
mano.”


Il suo Io continuava a
guardarlo deluso, non riusciva a capire come potesse essere così
tonto da non arrivarci.


“Non lo puoi vedere con gli
occhi.... che cosa può vedere l'impossibile? Con cosa puoi fare cose
inimmaginabili?”


“Con lo spirito!” esclamò
spazientito, perché mai doveva tirarla tanto per le lunghe?


“No Erik...” quelle parole
lo lasciarono molto perplesso, a cosa si stava riferendo?


“E allora cosa?” 



“Pensaci, in fondo contro di
me ci sei arrivato....come mi hai sconfitto?”


“Prendendoti.”


“Avanti dai, ho capito che
hai fame però concentrati! Come hai fatto a prendermi? Come hai
superato il drago?”


“Eravamo nella mia mente,
potevo fare quello che volevo.” 



“Esatto...quindi te lo
richiedo! Con che cosa puoi fare l'impossibile? Cos'è che realmente
ti rende in grado di fare qualsiasi cosa? Il braccio non è che uno
strumento, cosa lo fa muovere?” 



“Il cervello...” stava
iniziando a capire!


“Esatto! Lo spirito non è
un'arma da trovare o una forza che ti arriva dall'esterno. Lo spirito
e io siamo parte di te, come un braccio o una gamba! E un braccio
come lo controlli? Stai ore in silenzio a chiedergli  di muoversi?”


Rimase in silenzio qualche
istante, era parecchio perplesso per quel discorso!


“Mi stai dicendo che basta
lo penso e mi apparirà qua davanti?”


“Non lo so... può essere,
perché non provi?” 



“Va bene.” chiuse gli
occhi e cominciò a pensarlo. 



Rimase qualche secondo fermo
ad aspettare, ma non successe niente.


“Cosa ti ho appena detto?”
chiese il suo Io guardandolo come se lo stesse rimproverando.


“Mi hai detto di provare e
ho provato! Non funziona!”


“No, ti ho detto che è
parte di te...smettila di trattarci come organi estranei, io sono te!
Tutto qui è parte di te!”


Aveva ragione, non aveva mai
provato a pensare al suo spirito come se fosse suo. In tutto quel
tempo si era sempre concentrato su di esso come se fosse una cosa a
parte, come se fosse appunto una forza estranea entrata dentro di lui
e che dovesse cercare di unircisi....ma unirsi a cosa? Era già suo!
Chiuse gli occhi per qualche secondo, scavò dentro se stesso e
iniziò a vedere dentro di sé: vide il suo cuore, i polmoni, lo
stomaco ecc. tutto era li e veniva usato involontariamente dal suo
cervello senza che lui se ne rendesse conto; continuò a guardare e
finalmente lo vide: non aveva una sagoma ben precisa e sembrava fatto
di aria luminosa, ma non aria normale, aria densa come se fosse
vapore. Stese la mano dentro quella nuvola e senti un'ondata di
calore penetrargli dentro, come se fosse stato improvvisamente
ricoperto da acqua termale. Provava una sensazione di benessere
incredibile e stava addirittura tremando, come se stesse avendo un
orgasmo in tutto il corpo!


“Finalmente l'hai preso!”
esclamò il suo Io applaudendo.


“Ora capisco perché tutti
mi dicevano che è una cosa incredibile...” sospirò Erik riaprendo
gli occhi. 



Aveva il fiatone e faceva
quasi fatica a parlare, era veramente qualcosa di pazzesco!


“E sarà sempre meglio
vedrai..”


Finalmente il mondo dentro di
lui gli appariva chiaro! Tutto ciò che il suo Io gli diceva non era
altro che quello che già lui dentro di sé pensava! Come aveva fatto
a non arrivarci prima?  “Andiamo, è ora di cambiare il mondo!”
sorrisero entrambi, finalmente ce l'aveva fatta!


Riaprì gli occhi dalla
meditazione e vide il lupo sempre pronto ad attaccarlo sotto di lui.
La sensazione incredibile che provava dentro la stanza bianca se
l'era portata anche nel mondo reale, ora si rendeva veramente conto
di cosa fosse lo spirito. Lo sentiva in mezzo al suo petto ma, se
voleva, poteva spostarlo ovunque sia dentro che fuori dal suo corpo!
Era come se fosse acqua termale sul serio, visto che dovunque lo
metteva provava una forte sensazione di calore e di benessere. Anche
la sua percezione della realtà era cambiata: sentiva l'energia di
tutti gli esseri viventi vicini senza nemmeno guardare; sentiva la
linfa scorrere negli alberi, l'energia dell'acqua sul torrente, la
terra sotto di lui, la forza del lupo....tutto ciò che aveva intorno
insomma! La paura era completamente svanita, al suo posto c'era la
consapevolezza del suo potere e del fatto che ogni limite non
esisteva più. Si trovava parecchio in alto, ma si lanciò giù senza
problemi come se fosse saltato da un metro. Il lupo si alzò subito e
scattò verso di lui, era finalmente arrivata l'ora di mangiare la
sua preda...o così almeno pensava! Erik si girò verso di lui ed
iniziò a guardarlo: sentì il suo spirito fuoriuscire dai suoi occhi
e invadere la bestia, paralizzandola di terrore davanti di lui. Gli
era bastato uno sguardo! Con un semplice sguardo era riuscito a far
tremare di paura un lupo! Come gli aveva detto Mike, attraverso lo
spirito potevano controllare le emozioni delle persone, o in questo
caso animali, e quindi gli era bastato immettere dentro di lui una
forte sensazione di paura per paralizzarlo. Si avvicinò ed iniziò
ad accarezzarlo per cercare di calmarlo, non aveva alcun interesse
nel terrorizzarlo.


“Vai e cerca del cibo.” 
il lupo si alzò subito, come se fosse un cane ammaestrato, e corse
via in cerca di cibo. Non aveva certo imparato a parlare con gli
animali, ma, attraverso le sensazioni, riusciva a fargli capire cosa
doveva fare.


Ce l'aveva fatta sul serio,
ora non aveva più limiti!


 



 



  
    CAPITOLO
8
  



  
    RIVELAZIONI
  


 


Il
lupo tornò un'ora dopo trascinando un piccolo cerbiatto morto;
accese del fuoco per scaldare la carne e, finalmente, riuscì a
mangiare dopo diversi giorni di digiuno. Il lupo rimase con lui, si
comportava ormai come se fosse il suo animale domestico e gli teneva
compagnia. Rimaneva un solo problema: come tornare a casa? Non aveva
idea di dove fosse e non sapeva neanche come far capire agli altri
che aveva completato l'allenamento. Chiuse gli occhi e iniziò a
meditare per cercare di percepire qualcosa di utile; non era ancora
abile nel captare le cose, ma riuscì a sentire una città non molto
lontana da lui. Camminando normalmente poteva raggiungerla in meno di
una giornata, non gli restava che dormire e aspettare la mattina per
partire. 


Si
svegliò abbastanza presto, il sole stava ancora sorgendo e la solita
foschia ricopriva la zona. Prima di partire riempì la borraccia e
mise dentro lo zaino qualche avanzo da mangiare per sicurezza;
camminò per diverse ore con il lupo a seguito, non aveva alcuna
fretta quindi andava piano e, verso mezzogiorno, decise anche di fare
una pausa per mangiare. 



  Era
ancora intento a mangiare quando cominciò a sentire una strana
presenza venire verso di lui. Chi poteva essere? I suoi compagni che
tornavano a prenderlo? No, sentiva che era qualcuno di diverso! Si
alzò subito in piedi per prepararsi a chiunque gli si fosse parato
davanti, per quanto ne sapeva poteva essere anche uno della Setta!
Un'ombra fuoriuscì da un albero e una figura incappucciata si
diresse verso di lui: era il tizio incappucciato che aveva visto
quella sera in campetto! Cosa voleva da lui?? Il lupo si alzò subito
ringhiandogli contro, ma bastò uno sguardo di quell'uomo per farlo
sedere e far capire a Erik che anche lui sapeva usare lo spirito.


“Chi
sei?” gli urlò contro. 


“Non
ti ricordi di me?” rispose il tizio sorridendo e levandosi il
cappuccio. Non era molto vecchio, forse sui trent'anni; era
completamente rasato e aveva una ferita da taglio vicino all'occhio
destro. Gli occhi erano chiarissimi, sembravano quasi grigi e gli
davano uno sguardo veramente agghiacciante. Pareva parecchio
muscoloso, quindi era meglio stare all'erta.

“Si,
mi ricordo di te! Ma cosa vuoi e chi sei?”

“Parlarti!
Solo parlare.” quell'uomo non gli ispirava nulla di buono, ma dal
tono della voce sembrava sul serio non avesse brutte intenzioni. 


“Va
bene...parla allora!” in fondo non aveva nulla da perdere, quindi
tanto vale ascoltare.

“Mi
chiamo Iperione e faccio parte della Setta dei Titani, immagino ne
hai sentito parlare.” 


“Si,
mi hanno parlato di voi...” i suoi presentimenti erano giusti! Ma
che razza di gente era? Si davano perfino i nomi dei veri Titani!

“Immagino
mi consideri un mostro!”

“Si,
è vero. Non ho sentito cose belle su di voi e il fatto che vi diate
pure nomi del genere mi fa pensare che siete proprio fuori di testa!
Qual' è il tuo vero nome?”

“E'
questo, io mi chiamo Iperione.”

“Sono
senza parole... e il vostro capo chi è? Zeus?” chiese
sarcasticamente. Se aveva ancora qualche dubbio su di loro, era
finalmente svanito dopo quelle poche frasi; dovevano essere per forza
pazzi, non c'era altra spiegazione logica.

“Zeus
non è un titano, mi pare non conosci tanto bene la storia.. ma in
fondo in pochi conoscono quella vera, quindi è meglio così.” a
cosa si riferiva? 


“Che
intendi per “quella vera”?” chiese sorpreso.

“Non
ha importanza. Comunque, per rispondere alla tua domanda di prima, il
suo nome è Kronos. Io sono suo fratello Iperione e suo vice
all'interno della Setta.”


  Decise
di non dare troppo importanza a quella storia e cercare spiegazione,
in fondo era davanti ad un pazzo quindi chissà cosa poteva
inventarsi,


“Kronos?
Siete fuori di testa! E poi cosa vuoi da me?”

“Voglio
solo dirti che sei stato profondamente ingannato, i tuoi amici sono
in realtà tuoi nemici!” 



  Quella
frase lo spiazzò, ma in fondo era plausibile che cercasse di
confondergli le idee.


“Cosa
vuoi dire?” 


“Non
ci sei ancora arrivato? Ti stanno usando Erik! Ti stanno facendo
credere che noi siamo il male e loro il bene, ti stanno mettendo
contro di noi! La realtà dei fatti è ben diversa, non siamo noi il
male..” 


“Si
si certo, come no!” rispose sarcasticamente, non credeva a una
parola di quello che gli stava dicendo.

“Tutti
conosciamo il tuo potenziale, tu stesso te ne sarai accorto ormai.
Hai un potere enorme e chiunque vorrebbe sfruttarlo! Ti tenevamo
d'occhio da parecchio tempo, ma quel Mike ci ha anticipato e ti ha
raccontato un sacco di fesserie per metterti contro di noi.”

“Pensi
di fregarmi? Non sono stupido mi dispiace.” stava cercando di
mettergli confusione in testa, non doveva farsi abbindolare.


  Finché
parlavano cercava sempre di rimanere concentrato, non conosceva le
sue intenzioni e, per quanto ne sapeva, poteva aggredirlo da un
momento all'altro.


“Sei
uno di noi Erik, il tuo posto è tra di noi! Il nostro scopo è
quello di portare la pace, vogliamo farla finita con tutte queste
guerre e questi inganni che vengono detti alle persone! Tu pensi di
sapere come funziona questo mondo? No, non sai niente come tutto il
resto del pianeta! Ma, tanto per curiosità, cosa ti hanno detto su
di noi?” l'uomo intanto continuava a sorridergli tranquillamente,
non sembrava stesse mentendo. 


“Che
volete conquistare il mondo..” la sua voce si era fatta più
incerta; dentro di lui non voleva assolutamente credere in
quell'uomo, ma in fin dei conti non sapeva nulla nemmeno su Mike! Gli
aveva solo dato delle vaghe informazioni che, tra l'altro, sembravano
non avere un filo logico e lui ci aveva creduto subito. E se fosse
arrivata per prima la Setta a parlargli? Probabilmente avrebbe
creduto a loro, quindi chi mentiva dei due?


  L'uomo
fece una grossa risata ed esclamò: “Non sapevano proprio cosa
dirti! Conquistare il mondo? Potevano inventarsi qualcosa di meglio
dai!”


Rimase
in silenzio qualche secondo, quella conversazione lo stava turbando
parecchio! 


“Che
cosa vuoi da me?” chiese con un filo di voce.

“Aprirti
la mente Erik! Se il nostro piano è questo, perché non lo abbiamo
già messo in pratica? Sai bene di cos'è capace una persona con lo
spirito e penso ti avranno detto che abbiamo armi avanti anni luce,
che cosa stiamo aspettando? Te l'hanno detto questo?” diceva il
vero, le stesse cose le aveva pensate anche lui!

“No...
siete un'organizzazione misteriosa, è difficile capire le vostre
vere intenzioni.”

“Le
nostre vere intenzioni? Noi non vogliamo niente di male. Non vuoi
anche te porre fine a tutte queste guerre?” era possibile una cosa
del genere? Stavano sul serio inseguendo la pace quelle persone? No,
doveva stare calmo e concentrato, quelle persone erano il male e
doveva starne alla larga.

“Si,
lo vorrei anch'io.... ma le vostre intenzioni non sono certo queste!”

“E
quali sarebbero? Andiamo Erik, pensaci! Puoi veramente fidarti di
loro? In fondo cosa sai?”

“Sono
miei amici! Mi hanno aiutato molto in questi giorni, senza di loro
non saprei nemmeno controllare lo spirito.”

“Appunto,
l'unica cosa che sai è che gli servi! Non ti hanno detto niente su
di loro, non sai nemmeno perché ci combattono.”

“No
non è vero, so molte cose!” provò a ribattere senza esserne
troppo convinto; in fondo quell'uomo aveva ragione, per quanto ne
sapesse potevano essere sul serio loro i cattivi.

“Sul
serio? Cosa sai? Sai per caso dov'è la loro base? Ti hanno forse
raccontato storie su di noi che ci rendono dei pazzi da fermare? O
magari storie che rendono loro degli eroi?”


  Rimase
in silenzio per un po', tutte quelle domande non facevano che
metterlo in confusione.


“No...non
so niente di queste cose.” ammise con un filo di voce.


  Per
quanto cercasse di ignorare quell'uomo, le cose che dicevano non
erano certo robe a caso! Tutto sembrava avere un filo logico e
iniziava a rendersene veramente conto.


“Esatto,
non conosci niente! Pensaci! Ti hanno rapito e portato in un luogo a
te sconosciuto per dirti che hanno bisogno di te, poi ti hanno
addestrato e ti hanno fatto pensare di poterti fidare di loro senza
però continuare a dirti niente! Ti hanno addirittura abbandonato nel
bosco, ti sembra normale?”


  Non
ce la faceva più ed esplose urlandogli contro per sfogare la sua
rabbia. “Smettila! Stai dicendo un mare di cazzate!” poi si girò
dall'altra parte, voleva andarsene e smettere di parlare di quella
storia.


“Cominci
a rendertene conto vero?” gli chiese Iperione bloccandolo. “Ti
hanno raccontato una storiella assurda su di noi per farci passare
per cattivi, lo sai anche te che come storia non sta in piedi.
Potevamo conquistare il mondo anni fa se era questo ciò che
volevamo...”

Fece
qualche respiro profondo per calmarsi, non poteva agitarsi perché
rischiava di fare il suo gioco! 


“La
storia su di voi non sta in piedi lo ammetto, ma questo è solo
perché nemmeno loro sanno molto su di voi! Il nostro scopo è
proprio quello di conoscervi e fermarvi.”

“La
pensano così anche loro? Mi pareva ti avessero detto che vogliamo
conquistare il mondo, o sbaglio?”

“Hanno
detto così perché è la soluzione più logica.” si stava
alterando di nuovo, mantenere i nervi saldi in quella situazione non
era per niente facile.

“Una
storia che non sta in piedi è la soluzione più logica! Ma ti senti?
Sai benissimo anche te che sono tutte cazzate inventate. Ti hanno
accolto come uno di famiglia, ti hanno fatto sentire la loro fiducia
e fatto sentire come a casa... cos'altro? Magari qualche ragazza ti
ha anche corteggiato? In fondo facendoti innamorare ti avrebbero in
pugno, non avresti più scampo e, anche quando scoprirai che sono
cattivi, continuerai a stare dalla loro parte perché ormai sarà
quella la tua famiglia! Immagino ti hanno isolato dal mondo
esterno...quante volte hai visto la tua famiglia o i tuoi veri
amici?” 


Quelle
parole furono come una bomba. Come faceva a sapere tutte quelle cose?
Non diceva niente a caso, tutte le sue ipotesi potevano essere vere!
Possibile che Emily lo avesse ingannato sul serio? 


“Nessuna...”
ammise di nuovo.


  Iperione
fece un sorriso amaro, sembrava sul serio dispiaciuto per lui!


“Come
temevo... mi dispiace Erik, tu non meriti di essere trattato così.
Hai idea di dove ti trovi?”

“No...”
il suo sguardo era basso e privo di emozioni, non ci stava capendo
più niente!

“Immaginavo,
hanno paura che scappi probabilmente. Se conoscessi dov'è la loro
base poi, potresti ribellarti e creargli diversi problemi.”

“Che
intendi dire? Che hanno paura di me?”

“Certo
che si. Conoscono il tuo potere, sanno che potresti diventare molto
più forte di loro e quindi se conoscessi la verità diventeresti un
nemico scomodo. Ora come ora non hai idea di dove siano e quindi,
anche accettando la realtà, non saresti una minaccia!”

“Ma
perché addestrarmi allora? Non ha senso nemmeno questo!” si stava
di nuovo innervosendo, non ne poteva più di parlare con quell'uomo.

“Come
perché? Hai un potere incredibile, sapevano che prima o poi ti
avremmo accolto fra di noi e quindi ci hanno anticipati per portarti
dalla loro parte.”


  Non
sapeva più come ribattere, qualsiasi cosa dicesse veniva subito
smentito e ormai aveva perso la fiducia nei suoi compagni.


“Perché
dovrei crederti? Non conosco niente nemmeno di te.” sospirò dopo
una pausa di riflessione.

“Pensi
nascondo qualcosa? No, io non nascondo proprio niente.” continuava
a mantenere sempre quel sorriso, non se l'era mai tolto per tutta la
conversazione! 


“Come
faccio a sapere che dici il vero? Come faccio a sapere che loro sono
cattivi? Dovrei forse credere che un gruppo di svitati, che va in
giro facendosi chiamare coi nomi dei Titani, siano in realtà brave
persone che vogliono portare la pace nel mondo? Mi chiedi troppo.”

“No,
ti sto solo chiedendo di abbracciare la verità. Non mi aspettavo
certo che in 5 minuti ripudiavi tutto ciò che ti è stato detto
nelle ultime settimane e venivi via con me. Capisco ciò che provi e
non voglio metterti nessuna fretta.”


  Rimase
zitto qualche secondo, non si aspettava proprio tutti quei discorsi
ed era stato preso parecchio alla sprovvista.


“Quindi
mi lascerai stare?”

“Certo.
Vai dove credi e fa ciò che vuoi, io non ti fermerò. Ma pensaci
bene e un giorno vieni da noi a dirmi cos'hai deciso di fare!”


  Non
sapeva che dire. Una parte di lui voleva mandarlo a quel paese, ma
un'altra gli diceva di non giungere a conclusioni affrettate e
prendere tempo.


“Come
posso trovarti?” 


“La
nostra base è in Italia, sui colli Euganei. Non ti dico il luogo
esatto, sono sicuro che non faticherai a trovarla con le tue
abilità.” l'uomo continuava a parlare in modo tranquillo e deciso,
era veramente convinto di quello che diceva.

“D'accordo...non
mi hai ancora detto le vostre intenzioni però! Mi hai solo detto che
volete porre fine alle guerre, ma come? Mi sembra abbastanza vaga
come cosa.”

“Hai
ragione, ma non posso dirti molto per adesso. Se accetterai di venire
con noi ti dirò tutto ciò che vuoi, per ora ti basta sapere che non
siamo cattivi e che il nostro obbiettivo è riportare la verità nel
mondo.”

“Riportare
la verità? Che intendi dire?” era di nuovo perplesso, a cosa si
stava riferendo adesso?

“Vedi,
questo mondo è fondato su molte menzogne e per questo milioni di
vite muoiono inutilmente ogni anno. Noi sveleremo tutte queste
menzogne e faremo conoscere al mondo tutta la verità, è ora che le
cose cambino.”

“Di
che menzogne parli??” era in confusione totale! Nulla aveva senso
in quella storia.

“Tutto
a suo tempo Erik, per adesso pensa a ciò che ti ho detto e prendi
una decisione. Quando avrai deciso vieni a trovarmi.”


  Non
poteva accettare quella conclusione, voleva assolutamente delle
risposte!


“Mi
vieni a dire che Mike dice cose senza senso, non mi pare però che te
dici cose molto più sensate!” esclamò stizzito.

“Non
posso rivelare certe cose ad uno che per adesso è ancora alleato con
il nostro nemico. Se verrai con noi saprai tutto, non ti terrò
nascosto niente.”


  Avrebbe
sicuramente insistito, ma doveva stare attento perché non conosceva
quell'uomo e non sapeva quanto sarebbe durato il suo sorriso. Era
meglio rassegnarsi e lasciar perdere per il momento.


“Va
bene...”

“Ora
devo andare. Non preoccuparti, presto sarai al mio fianco a
combattere i tuoi veri nemici. Ne sono sicuro...” concluse
sorridendogli come aveva fatto per tutta la durata della
conversazione. Si girò e se ne andò, lasciandolo solo con mille
pensieri e la consapevolezza che il mondo in cui si era immerso era
molto più complesso di quanto potesse immaginare.


  Si
sedette per terra e cominciò ad accarezzare il lupo, ormai ci si era
affezionato e se lo sarebbe portato volentieri con sé anche a casa;
purtroppo però, sapeva bene che era ora di lasciarlo andare, non
poteva di certo portarlo in città. Lo abbracciò per sentire
un'ultima volta il suo pelo morbido e, guardandolo negli occhi, gli
disse:


“Grazie
di tutto.... vai adesso!”


  L'animale
sembrò quasi dispiaciuto di andarsene, probabilmente si era
affezionato al suo padrone!


Camminò
per un'altra oretta circa e poi finalmente raggiunse un paese; ci
aveva messo molto meno del previsto, evidentemente doveva ancora
affinare i suoi sensi. Era decisamente piccolo e aveva il classico
aspetto dei paesini di montagna. Le case erano tutte uguali: bianche,
con il tetto a punta e con le terrazze in legno alle finestre nei
piani superiori. Dove poteva andare? Telefonare non aveva senso, chi
chiamava? Non aveva i numeri né di Mike né di Emily,  inoltre era
meglio tenere all'oscuro di tutto i suoi genitori. 


Essendo
disperso da parecchi giorni sembrava proprio un vagabondo: la barba
gli era ormai cresciuta in volto ed era parecchio sporco, non
profumava certo di rose! Non aveva un soldo ed era allo sbando totale
ma, fortunatamente, poteva usare il suo spirito e quella era la
situazione migliore per verificare le sue capacità. 


Cominciò
a camminare per il paese e si accorse che in molti lo guardavano,
probabilmente non erano abituati ad avere turisti. Finché camminava
vide un uomo vestito abbastanza bene venire verso di lui: aveva i
pantaloni neri e una camicia bianca che gli davano un aspetto da uomo
d'affari, era la vittima perfetta! Non fu fiero di quello che fece,
ma non aveva altra scelta: sentiva il portafoglio nella sua tasca,
così decise di passarci vicino e, non appena gli fu di fianco, aprì
la mano e attirò il portafoglio verso di lui. Non ebbe nessun
problema, il proprietario non se ne accorse minimamente e la sua
puzza non faceva che invogliare la gente a stargli lontano. Continuò
ad andare avanti facendo finta di niente e lo aprì come se fosse
suo; dentro c'erano diverse carte di credito, dei documenti e circa
25 dollari in contanti. Erano decisamente pochi, ma non voleva rubare
ancora e quindi decise di farseli bastare; aveva voglia di mangiare
qualcosa e si diresse verso un pub dall'altra parte della strada. 


Era
abbastanza squallido, sia come locale che come gente dentro: era
tutto fatto di legno, con una decina di tavoli sparsi e, nella parete
davanti di lui, un bancone lungo stile birreria con 2 camerieri che
servivano da bere. Uno era un uomo sui 50 anni, con pochissimi
capelli neri in testa e una folta barba che andava a coprire una
bocca con un sorriso sdentato; il secondo invece, era una ragazza.
Sembrava decisamente carina, con dei lunghi capelli biondi tirati su
con un elastico e degli occhi azzurri bellissimi. Portava un paio di
occhiali, non erano per niente male e, anzi, gli davano un'aria
decisamente sexy. Fisicamente era perfetta: abbastanza alta e con un
seno abbastanza prorompente, valorizzato da una camicetta nera
sbottonata in modo da farlo intravvedere.  Seduti ai tavoli c'erano
una quindicina di persone, i classici ubriaconi con barba e boccali
di birra sempre pieni in mano. 



  Si
sedette ad un tavolo e la ragazza arrivò subito a servirlo.


“Cosa
posso servirti?” chiese sorridendogli.

“Cos'avete
da mangiare?” rispose lui ricambiando il sorriso.

“Non
molto in realtà.... ma ti consiglierei il piatto del montanaro, è
una nostra specialità!”

“Perfetto,
va bene quello.” non aveva idea di cosa fosse, ma aveva fame e
qualunque cosa gli avesse portato l'avrebbe divorata. Decise di non
prendere niente da bere, aveva ancora l'acqua della borraccia quindi
era meglio sfruttarla per risparmiare.

“Arrivano
subito.” concluse sorridendo e dirigendosi verso la cucina. 


All'interno
del locale c'era un casino assordante, tutti urlavano e cantavano
completamente ubriachi. Da quello che riuscì a capire da quei
discorsi confusi, si trovava nel Ben Nevis in Scozia...perché
diavolo l'avevano portato lì? Fino in Scozia per una prova del
genere? Tornare sarebbe stato più complicato del previsto! 



  La
ragazza tornò una decina di minuti più tardi con in mano un piatto
veramente poco invitante: c'era un panino con dentro dell'affettato
e, di fianco, c'erano dei funghi serviti probabilmente come contorno.
Quella era la loro specialità? Non sembrava niente di che. Lo
assaggiò e si dovette ricredere: era buonissimo! Lo divorò
velocissimamente, non mangiava cibo da persone civilizzate da giorni
e ogni morso era una goduria incredibile.



  Finito
il panino gli era venuta voglia di bere, non acqua, ma qualcosa di
alcolico che lo potesse scaldare un po'. Chiamò la cameriera ed
ordinò una birra. Finché ordinava si accorse che un tipo seduto al
bancone stava praticamente spogliando la ragazza con gli occhi, non
prometteva nulla di buono visto che era parecchio ubriaco e non aveva
per nulla un bell'aspetto. I suoi presentimenti erano giusti: non
appena la ragazza gli passò vicino per andare al bancone, l'uomo
l'afferrò per il braccio impedendogli di andare avanti.


“Dammi
un po' di baci dolcezza!” esclamò palpeggiandola.  


“Lasciami
stare!” urlò la ragazza tentando di divincolarsi. L'uomo allora si
alzò in piedi e gli diede una sberla in faccia facendola cadere per
terra in lacrime; tutti intorno guardavano in silenzio, evidentemente
era qualcuno di importante, o comunque temuto, e che quindi la gente
voleva evitare di mettersi contro.

“Te
la sei meritata sgualdrina!” rideva, come se si sentisse superiore
e fosse giusto trattarla così. 



  Erik
detestava quelle persone, perché doveva prendersela con quella
ragazza indifesa? Il fatto che fosse ubriaco non giustificava certo
quel comportamento! Si alzò in piedi e si diresse verso di lui
carico di rabbia.


“Lasciala
stare!” esclamò attirando la sua attenzione e quella di tutti i
presenti, nessuno si aspettava una scena del genere.

“E
tu chi cazzo sei? Batman?” chiese sarcasticamente. Aveva dipinto in
faccia un sorriso beffardo che non faceva altro che farlo innervosire
ancora di più.

“No,
ma ti conviene starle lontano.” si tratteneva a fatica. Dentro di
sé non vedeva l'ora di spaccargli la faccia, ma purtroppo non era
ancora in grado di controllarsi bene e rischiava di fargli troppo
male.

“Taci
e torna nella caverna dalla quale sei spuntato!” sbottò il tipo
sputandogli addosso.


  Rimase
fermo qualche secondo, la rabbia lo stava per fare esplodere ma non
voleva cominciare per primo.


“Fatti
sotto allora visto sei tanto duro con lei.” lo provocò facendogli
capire che non aveva nessuna paura.

“Non
mi sporco le mani con la feccia!”

“Hai
forse paura? Con le fai tanto il duro e con me fai il coniglio! Che
tristezza..” il suo piano stava funzionando, se fosse stato il tipo
a colpirlo per primo poteva rispondere per legittima difesa senza
rischiare problemi.

“Non
permetterti feccia!” l'uomo scattò verso di lui e tentò di
tirargli un pugno in faccia. La mano di Erik però, si mosse più
veloce e bloccò il colpo con il palmo della mano  prima che potesse
raggiungerlo; strinse forte la sua mano e si sentì un “crak”
seguito da urla di dolore: gli aveva spaccato la mano! Non era sua
intenzione arrivare a tanto, aveva stretto troppo perché non si
controllava ancora bene e la rabbia non faceva che rendere più
complicate le cose. L'uomo cadde a terra piangendo dal dolore e i
suoi amici scattarono subito per soccorrerlo. Vedendo com'era andata
quella rissa, decise di evitare di picchiare altra gente e quindi,
non appena i tizi gli si avvicinarono, li guardò immettendo dentro
di loro una forte paura nei suoi confronti. Funzionò perfettamente e
smisero subito di guardarlo, erano completamente terrorizzati e non
vedevano l'ora di andarsene da quel locale.

“Vattene
subito dal mio locale, non vogliamo gente che crea problemi!” urlò
il cameriere vedendo la situazione cambiata. Aveva fatto finta di
niente all'inizio ma, vedendo che Erik aveva risolto la situazione,
poteva benissimo uscirsene allo scoperto.


  Quello
spirito era davvero grandioso! Se in così poco tempo riusciva a fare
così tanto, cosa sarebbe riuscito a fare allenandosi?



  La
cameriera si alzò e corse subito in cucina piangendo. Probabilmente
era sconvolta dall'accaduto e non voleva più vedere quell'uomo; i
suoi amici lo portarono fuori, piangeva ancora dal dolore e non si
oppose minimamente visto che era anche lui terrorizzato.



  Tornò
al suo posto per prendere lo zaino ed andarsene, ma la ragazza uscì
dalla cucina con in mano una bottiglia di tequila e si diresse verso
di lui.


“Ti
ringrazio per ciò che hai fatto... ho bisogno di bere qualcosa, ti
va di bere con me?” gli chiese ancora visibilmente turbata.

“Certo,
non rifiuterei mai un invito di una bella ragazza!” rispose lui
sorridendo e sedendosi con lei.

“Immagino
tu non sia di qui... quell'uomo è un pazzo, tutti in città lo
temono.” versò due bicchieri di Tequila e gliene diede uno.

“Pazzo?
Cioè?” buttò giù il bicchierino d'un sorso, non era più
abituato a bere e sentì la gola bruciagli da morire.

“Diciamo
è un tipo abbastanza violento, spesso arriva anche a minacciare la
gente anche con le armi.”

“Non
potete chiamare la polizia?”

“Già
fatto, ma non hanno fatto nulla. Purtroppo è ricco e in questo mondo
i soldi contano molto.”

“Ho
capito, ma non doveva trattarti così! Comunque non ho nessuna paura
di lui e penso che mi starà alla larga.” non ne aveva sul serio,
con quelle sue nuove capacità nessuno poteva fermarlo!

“Non
hai paura? Forse non hai capito che potrebbe tornare da un momento
all'altro con un fucile! Ti ucciderebbe senza problemi...” ora
capiva perché continuava a bere! Era decisamente preoccupata per le
conseguenze che avrebbe avuto quel gesto e pensava addirittura che
sarebbe stato meglio se lo avesse lasciato fare.

“Sono
nelle forze speciali dell'esercito, secondo te ho paura?” mentì
lui, non poteva certo dirgli la verità e voleva anche vantarsi un
po'.

“Ecco
perché sei preso così male!” rispose lei ridendo e versando altri
due bicchieri. Si era improvvisamente calmata, finalmente si sentiva
al sicuro ed era anche tornato il sorriso nel suo volto.

“Si
lo so, non devo essere uno spettacolo! Abbiamo fatto un'esercitazione
di sopravvivenza e ci hanno lasciato nel bosco con lo scopo di
tornare a Londra.”

“E
i tuoi compagni?”

“Siamo
stati divisi, insieme sarebbe stato troppo facile!” risero entrambi
e bevvero il bicchiere. 


Quella
ragazza poteva tornargli molto utile e, visto che era anche
decisamente bella, non poteva di certo lasciarsela sfuggire! Doveva
riuscire a farsi invitare da lei così avrebbe rimediato una doccia e
magari dei vestiti puliti, senza contare che poteva essergli d'aiuto
per tornare a Londra. Ed Emily? Non gli interessava, o almeno non in
quel momento. Dopo la conversazione con quello della Setta, le cose
erano cambiate e dentro di lui non sapeva più a chi credere. Che
senso aveva pensare a lei se non sapeva nemmeno chi era e che
intenzioni avesse? Non gli restava che fregarsene finché non avesse
deciso a quale parte credere. 


Guardò
la ragazza negli occhi e cercò di trasmettergli attrazione verso di
lui. 


“Hai
già un posto dove stare stanotte? Puoi dormire da me se vuoi...”
aveva funzionato alla grande! Forse aveva anche esagerato, quale
ragazza chiede subito ad uno sconosciuto di dormire da lei? Si erano
appena incontrati e, per quanto ne sapeva, poteva benissimo essere un
maniaco o qualcosa del genere.

“Solo
se mi lasci fare una doccia, non voglio rimanere da te in queste
condizioni.”

“Solo
se la facciamo insieme...” gli rispose con sorriso malizioso. Si,
aveva decisamente esagerato!

“Sono
tutto tuo!” concluse bevendo l'ultimo bicchierino. Incredibile, non
sapeva neanche come si chiamava ma era riuscito a farsi invitare a
dormire da lei in pochi secondi...come aveva fatto a vivere tutto
quel tempo senza spirito? Poteva fare ciò che voleva! Perché
crearsi problemi con quella stupida guerra tra la Setta e Mike? Si
immaginò una vita lontano da tutto e da tutti, una vita fatta di
divertimento sfrenato e senza pensieri!  Sarebbe stato tutto
bellissimo, ma non poteva scegliere in quel momento. Doveva prendersi
una pausa e rifletterci bene, in fondo non aveva nessuna fretta.


Ora tutto cambiava...di nuovo.


 



  
    CAPITOLO
9
  



  
    UNA
DECISIONE DA PRENDERE
  


 


La
ragazza viveva in un appartamento piuttosto piccolo non molto
distante dal locale. L'entrata si affacciava direttamente sul letto,
un po' come in una stanza d'hotel; in fondo, sulla sinistra, c'era
una piccola stanza da cui si intravedeva un tavolo, probabilmente era
la sala da pranzo. C'era un letto matrimoniale appoggiato al muro
sulla destra, sembrava decisamente comodo e non vedeva l'ora di
buttarsi sopra a dormire dopo tutti quei giorni nell'albero. Di
fianco c'era una porta chiusa, probabilmente era il bagno, mentre
dall'altro lato c'era una piccola scrivania con sopra computer e
diversi libri di scuola, probabilmente era un'universitaria.  



  Appena
furono dentro, la ragazza si diresse in bagno.


“Accendo
l'acqua della doccia così si scalda, non vedi l'ora di una bella
doccia calda suppongo!” esclamò lei da dentro il bagno.

“Certo
grazie, ne ho proprio bisogno!” rispose lui dirigendosi verso il
letto. Ci si sarebbe buttato sopra subito, ma era tutto sporco ed era
meglio evitare.


  Rimase
ad aspettare qualche secondo e poi la vide tornare dal bagno in
mutande e reggiseno.


“Ho
bisogno anch'io di una doccia, facciamo insieme allora?” propose
con tono malizioso.

“Casa
tua, regole tue...” gli si avvicinò e cominciò a baciarla finché
lei gli sfilava i vestiti.  



  Era
incredibile come avesse cambiato una ragazza in pochi secondi! Ora
capiva perché i suoi genitori avevano subito creduto alla storia che
era in vacanza studio, non si poteva resistere allo spirito.



  Fu
una notte fantastica, dopo tutte quelle brutte giornate gli serviva
proprio! Alla fine si sentiva un po' in colpa nei confronti di Emily,
in fondo, anche se lei forse lo stava fregando, era davvero
affezionato a quella ragazza e avrebbe dato qualsiasi cosa per
scoprire che in realtà era stato quello della Setta a mentire.



  Si
svegliò alle 9 del mattino, non era più abituato a dormire tanto e
aveva decisamente fame. La ragazza dormiva ancora beata, ma non aveva
nessuna intenzione di svegliarla. Si alzò e fece un giro
dell'appartamento dopo aver preso un pacchetto di cracker, non li
amava molto ma non c'era altro da mangiare. Andò verso la scrivania
per sbirciare tra le sue cose e vide un bigliettino, probabilmente
del suo ragazzo visto che finiva con “Ti amo Steph ♥”.
Aveva il ragazzo quindi? Era andato a letto con una ragazza impegnata
così facilmente? Forse era il caso di andare via, non voleva altri
problemi. Si avviò verso la sua roba da vestire ma, appena prese in
mano i pantaloni, pensò: “in
fondo se gli ha scritto una lettera vuol dire dev'essere
lontano,magari è un militare! Chi scrive lettere al giorno d'oggi?
Poi la mia roba puzza, magari rimedio qualcosa di pulito!”
così ributtò i pantaloni per terra e tornò nella scrivania. Non
era il caso di preoccuparsi, anche perché volendo poteva convincere
suo moroso di essere lo zio che era venuto a trovarla.



  
    C'era
una cosa però che doveva fare: indagare sui titani! Non avrebbe
sicuramente trovato niente sulla Setta, ma voleva comunque conoscere
bene la storia per vedere se c'era qualcosa di utile. Accese il
computer e iniziò a cercare informazioni. Come da pronostico non
trovò niente cercando “Setta dei titani”, nessuno ne sapeva
qualcosa!  Iniziò allora a leggersi la storia dei titani veri,
quelli della mitologia greca: essi erano gli dèi più antichi, nati
prima degli Olimpi e generati da Urano e Gaia; venivano considerati
come le forze primordiali del cosmo, che regnavano sul mondo prima
dell'intervento regolatore degli Dèi olimpici. Nella Teogonia di
Esiodo si narra che Urano e Gaia, unendosi, diedero origine a 6
titani (Oceano, Coio, Creio, Iperione, Iapeto e Kronos) e 6 titanidi
(Theia, Rea, Themis, Mnemosyne, Phoibe e Tethys). Dopo di essi
diedero origine ai 3 ciclopi e ai Centimani; Urano però, imprigionò
quest'ultimi a causa della loro mostruosità, facendo però andare su
tutte le furie Gaia che generò una falce dentata e chiese ai figli
di mettersi contro il volere del padre. Solo Kronos rispose al suo
appello e, non appena Urano si stese nuovamente su Gaia, lo evirò
con la falce di sua madre. Da quel momento iniziò il dominio di
Kronos che, unendosi a Rea, generò Istie, Demetra, Era, Ade e
Poseidone. Tutti questi figli vennero però divorati dallo stesso
Kronos in quanto, avvertito dai genitori che uno di questi lo avrebbe
spodestato, non voleva cedere il potere regale. Rea allora, decise di
partorire di nascosto l'ultimo figlio, Zeus, consegnando al compagno
una pietra che divora pensando fosse l'ultimo figlio. Zeus crebbe in
forza ed intelligenza e infine sconfisse il padre, facendogli
vomitare gli altri figli e liberando i 3 ciclopi, i quali gli donano
il tuono, il fulmine e il lampo. Successivamente si parla della
guerra trai titani residenti sul monte Othrys e gli dèi dell'Olimpo;
una guerra molto incerta e combattuta fino a quando Zeus decise di
liberare i 3 Centimani per aiutarlo. La guerra si concluse con la
sconfitta dei Titani e la loro segregazione nel Tartaro.
  



Che
razza di menti malate dovevano essere quelli della Setta? Perché si
chiamavano Titani? Pensava che leggendo quella storia avrebbe
scoperto qualcosa, invece si ritrovava al punto di partenza: nulla
aveva un filo logico! Sia Mike che la Setta avevano raccontato storie
assurde, forse la vera sfida era decidere quale delle due era più
credibile. Chi glielo faceva fare di continuare per quella strada?
Nessuno! Era lui che aveva in mano il suo destino e solo lui poteva
scegliere cos'era meglio per sé stesso. L'idea di abbandonare tutto
e rifarsi una vita tornò prepotentemente a galla, forse era proprio
quella la scelta migliore.


Era
ancora immerso nei suoi pensieri quando si accorse che la ragazza si
era svegliata e lo stava guardando sorridendo.  



“Buongiorno,
vedo ti piace dormire!” scherzò Erik.


“Mi
dispiace, ma non ho dormito molto stanotte.” rispose lei maliziosa.


“Scusa
devo chiederti una cosa...” prese in mano la lettera e gliela
mostrò. “Sei fidanzata? Non volevo curiosare, ma me la sono
trovata davanti.”


“In
verità si...” il suo viso arrossì improvvisamente, era
decisamente imbarazzata e forse si stava rendendo conto dell'errore
fatto.


“Mi
dispiace, non lo sapevo...” provò a giustificarsi lui.


“Stai
tranquillo, è colpa mia. Non so cosa mi è preso ieri, ero
decisamente strana.” si alzò dal letto e cominciò a prepararsi
una tazza di caffè. “E' partito a Gennaio e dovrebbe tornare fra 2
mesi, è un militare come te.”


“E'
una cosa seria?”


“Si...
so che potrà sembrarti assurdo dopo questa notte, ma è una storia
davvero importante per me. Ho fatto una grande cavolata..”


Cominciò
a sentirsi in colpa, cos'aveva fatto? Aveva rovinato una storia
importante per divertirsi un po'! Forse era meglio darsi una mossa e
avviarsi verso Londra, non voleva creare altri problemi.


“Stai
tranquilla, tutti sbagliamo qualche volta! Adesso me ne vado e
nessuno saprà cos'è successo stanotte.”


“Tutti
ci hanno visto andare via insieme!” esclamò lei trattenendo a
stento le lacrime.


“E
con questo? Ti ho salvata da quei tipi! Mi hai ringraziato e io ti ho
chiesto un posto dove dormire la notte prima di ripartire. Te
ovviamente non potevi certo lasciare per strada il tuo salvatore, che
tra l'altro era pure omosessuale!”


“Omosessuale?”


“Si
e anche brutto!” rispose il ragazzo facendogli l'occhiolino.


“Mi
stai chiedendo di mentirgli insomma...”


“Non
potrà mai scoprire che menti, nessuno può sapere cos'è successo
stanotte. Non ha senso che ti crei problemi per colpa mia, visto che
tanto non ci rivedremo mai più.”


“Si,
forse hai ragione... vuoi un po' di caffè?” gli chiese porgendogli
una tazza piena.


“Ne
bevo giusto un sorso e poi me ne vado.... come posso arrivare a
Londra?” prese la tazza e cominciò a berlo. Scottava, ma non era
per niente male.


“E'
un po' un casino da qua, però forse potrei esserti d'aiuto! Una mia
amica questa mattina parte e va a Manchester, da li dovrebbe essere
più comodo raggiungere Londra.” 



Non
poteva chiedere di meglio! In macchina sarebbe stato sicuramente più
comodo e in più, da Manchester, non sarebbe stato un problema
arrivare a casa.


“Si
si, grazie mille! Potresti chiedergli se può portarmi?”


“Deve
passare per di qua fra poco per prendersi della roba da vestire che
mi aveva prestato, appena arriva gli chiedo.”.


“Grazie....
non è che avresti qualcosa con cui posso cambiarmi? Non vorrei
girare in queste condizioni.” si sentiva un po' a disagio nel
chiederglielo, ma non aveva altra scelta. 



La
ragazza non esitò minimamente.


“Certo,
ho qualcosa del mio ragazzo nell'armadio e dovrebbe portare la tua
stessa taglia penso.” si alzò e tirò fuori dall'armadio una felpa
e un paio di pantaloni della tuta.


“Sicura
posso prenderli? Non se ne accorge?”


“No
tranquillo, è roba vecchia. Nel caso se ne accorgesse gli dico che
l'ho rovinata per sbaglio e l'ho buttata via.”


“Va
bene, grazie ancora.” si vestì subito, era bello indossare
finalmente degli abiti puliti.


Aspettarono
circa mezz'ora, poi finalmente arrivò la sua amica. Era decisamente
carina di viso anche se non era molto truccata; fisicamente invece
lasciava un po' a desiderare, visto che era decisamente bassa di suo
e, in più, aveva dei capelli neri tenuti molto lunghi che la
facevano apparire più bassa di quello che era. Gli occhi erano di un
verde bellissimo e aveva qualche lentiggine sparsa su un naso piccolo
a patata. Entrò in camera con un sorriso enorme stampato in faccia,
probabilmente era una ragazza decisamente solare.


“Piacere,
mi chiamo Mery.” si presentò subito lei. 



“Ciao,
io sono Erik. Sei tu che mi dai un passaggio quindi?” gli chiese
lui sorridendole. La ragazza rimase molto sorpresa, non sapeva ancora
niente ma non c'era nessun problema: se aveva convinto una ragazza
felicemente impegnata ad andare a letto con lui in pochi secondi, chi
poteva rifiutargli un passaggio?


“Stephanie
non mi ha detto niente...hai bisogno di un passaggio?” si chiamava
Stephanie allora!


“Si
si scusa, non ti ho scritto niente. L'ho conosciuto ieri e mi ha
salvato dai soliti idioti al bar, gli dovevo un favore e quindi ho
pensato potevi dargli un passaggio....puoi?” chiese la ragazza
sperando non ci fossero problemi.


Per
evitare problemi, Erik la guardò negli occhi e cominciò a
trasmettergli fiducia e interesse nei suoi confronti, cercando di
controllarsi per evitare di esagerare come la sera prima.


“Certo,
nessun problema! Mi farà bene un po' di compagnia.” aveva
abbindolato anche lei in pochi secondi!


Salutò
Stephanie e montò in macchina con la sua amica. Il pensiero che in
macchina il viaggio sarebbe stato più comodo svanì non appena fu
dentro: faceva caldissimo perché l'aria condizionata era rotta, i
sedili erano scomodissimi e quella ragazza non la smetteva di parlare
un secondo.


A
mezzogiorno fecero una pausa per mangiare, ma poi ripartirono subito
per arrivare a Manchester entro sera. Non ci era mai stato in vita
sua ma, a giudicare da quello che vedeva, non era niente male come
città. Era decisamente meno moderna di Londra, ma aveva comunque il
suo fascino e stile.


Decisero
di fermarsi in un bar a bere qualcosa visto che erano molto stanchi.


“Ora
dove hai intenzione di andare? Vai subito a Londra o passi qualche
giorno qua?” chiese la ragazza sedendosi in un tavolino. 



In
realtà non aveva ancora deciso cosa fare, anche se rimanere a vedere
la città non gli sarebbe dispiaciuto per niente.


“Non
ne ho idea. Inizialmente pensavo di andare subito a Londra, ma, dopo
un viaggio del genere, cominciò a pensare che forse mi conviene
riposarmi un po'!”


“Si,
fai bene. Non è vicina Londra, ti conviene riposarti e andare domani
con calma. Oppure puoi fermarti a visitare la città se non hai
fretta.”


“Forse
è meglio... tu cosa fai allora?” durante il viaggio gli aveva
raccontato che era venuta a Manchester per andare a trovare dei suoi
parenti, ma non ne aveva voglia e prima voleva farsi qualche giorno
di vacanza nella sua città natale.


“Penso
mi godrò un po' di vacanze! Una mia amica ha un appartamento qua
vicino, andrò a stare da lei qualche giorno e poi andrò a trovare i
miei zii.”


Quell'ultima
frase lo colpì molto.


“Un'amica?
Vive da sola?”


“Si
ci viveva col ragazzo, ma poi lui l'ha mollata ed è andato a vivere
all'estero.”


Era
un'occasione perfetta per lui visto che non aveva un posto dove
dormire, senza considerare che non gli dispiaceva per niente l'idea
di dormire con due ragazze.  Iniziò a guardarla negli occhi
trasmettendogli attrazione nei suoi confronti, questa volta la
fiducia non sarebbe servita a molto e l'unico modo che aveva era
quello di farla innamorare di lui.


“Se
siete sole magari posso venirvi a fare compagnia!” propose sperando
di avercela fatta.


La
ragazza arrossì subito, aveva funzionato anche stavolta!


“Penso
non ci siano problemi...” rispose guardandolo imbarazzata, come se
fosse davanti al ragazzo dei suoi sogni.


“Andiamo
a sentire allora dai.”


Pagarono
e andarono subito a casa dell'amica. Si chiamava Serena ed era una
sua coetanea; non era bellissima: il viso e il fisico non sarebbero
neanche stati brutti, ma aveva un aspetto da maschiaccio che le
faceva perdere punti. C'erano parecchi piercing sparsi sul suo visto
e aveva i capelli corti tirati verso l'altro con la lacca
probabilmente. Era andata ad aprirli tranquillamente in reggiseno
anche se sapeva c'era un ragazzo con la sua amica, non era per niente
timida insomma!


Si
presentò e, dopo uno sguardo, cadde anche lei ai suoi piedi. Passò
un'altra notte incredibile senza aver fatto la minima fatica,
quell'abilità si stava rivelando estremamente utile e, più passava
il tempo, più si avvicinava all'idea di abbandonare quel mondo.


Il
giorno dopo decise di aspettare a tornare e passò la giornata con le
due ragazze in giro a visitare la città; era entusiasta e non voleva
più fermarsi! L'unica cosa che aveva in testa era di voler andare
oltre, vedere fin dove poteva arrivare con le sue sole abilità!
Doveva tornare a Londra e non aveva praticamente più soldi, ma la
cosa non lo spaventava e, anzi, lo gasava! 


La
mattina del terzo giorno salutò le due ragazze e si diresse in
stazione dei treni, non voleva tornare a Londra ma non aveva neanche
idee su dove andare. Appena fu dentro vide che poco dopo partiva un
treno per Liverpool, non era mai stano neanche là e quindi decise di
andare a visitarla. Spese gli ultimi soldi che gli rimanevano per i
biglietti, da lì in poi si sarebbe dovuto arrangiare e la cosa non
faceva che gasarlo. Il viaggio fu abbastanza tranquillo e decisamente
migliore di precedente! Appena arrivato in città, aveva abbastanza
fame e doveva trovare per forza qualcuna che lo invitasse a mangiare
da lei. A prima vista Liverpool non gli piaceva molto, tra l'altro
c'era anche un vento fastidiosissimo che non faceva che peggiorare la
situazione. 



Camminò
per diversi minuti, ma alla fine trovò qualcosa che poteva fare al
caso suo: c'erano 4 ragazze che fumavano fuori da un cancello,
probabilmente una biblioteca visto che una aveva in mano un libro e
stava spiegando qualcosa alle altre. Dovevano essere universitarie e
probabilmente qualcuna di loro aveva un appartamento proprio; si
avvicinò con la scusa di chiedere indicazioni per qualche bel posto
dove mangiare, per poi iniziare a chiedere di loro in modo da rompere
il ghiaccio. Inizialmente lo guardarono male, cosa voleva quello
sconosciuto da loro? Vedendo com'erano vestite poi, dovevano essere
le classiche ragazze snob e, vedendolo vestito in quel modo, non
avrebbe avuto nessuna speranza se fosse stato un ragazzo normale. Ma
lui non era normale: bastò il solito sguardo e tutte cominciarono a
sorridergli e a trattarlo come se fosse l'amore della loro vita! Lo
invitarono a casa di una di loro per mangiare qualcosa tutti insieme,
come se si conoscessero da una vita. Mangiò e poi si fece portare a
fare un giro della città. La notte dormirono tutti insieme dalla
ragazza, era incredibile come tutto ciò che volesse poteva ottenerlo
senza troppe difficoltà! 



La
mattina dopo si fece accompagnare in stazione. Non aveva più soldi e
quindi prendere i biglietti sarebbe stato molto complicato, doveva
inventarsi qualcosa. Si avviò verso il bancone per prendere un
biglietto per Birmingham ma, purtroppo, vide che alla cassa c'era un
uomo! Come poteva fare? Non poteva certo sedurre un uomo! 



“Salve,
mi servirebbe un biglietto per Birmingham...però ci sarebbe un
problema! Mi hanno rubato il portafoglio e non ho soldi...non è che
può farmelo lo stesso?” era l'unica cosa che gli era venuta in
mente e gliel'aveva detta trasmettendogli quanta più fiducia poteva.


“Mi
dispiace signore, non posso.” rispose l'uomo dispiaciuto, forse
stava funzionando!


“La
prego, sono disperato...” riprovò trasmettendogli, oltre che
fiducia, anche una gran pena nei suoi confronti.


Il
tipo esitò qualche secondo, ma poi sorrise e iniziò a scrivere
qualcosa a computer.


“Per
questa volta faccio un'eccezione dai! Lo pago io il suo biglietto,
non si preoccupi.” ce l'aveva fatta! 



Continuò
a girare per l'Inghilterra senza problemi e senza soldi. Dopo
Birmingham si diresse a Coventry, per poi andare a Oxford; lì
ovviamente era pieno di studentesse e decise di fermarsi qualche
giorno per divertirsi un po'. Andava tutto meravigliosamente bene,
non c'erano problemi! Che cosa lo frenava dal continuare una vita
così? Era la vita che ogni uomo avrebbe sognato.


Tutto
cambiò nel quarto giorno ad Oxford...


Era
steso in un prato insieme a 3 ragazze e 2 ragazzi, li aveva
conosciuti in quei giorni ed era diventato ben presto il loro idolo.
Stavano fumando una sigaretta per rilassarsi un po' e intanto
parlavano dei loro progetti per il futuro: le ragazze speravano di
far carriera nel settore della moda, mentre uno dei due ragazzi
doveva andare a gestire l'impresa del padre. Fin qui non c'era nulla
di strano, fu però il secondo ragazzo a colpirlo e a farlo
riflettere. Era un ragazzo normalissimo, non aveva nulla di speciale
e, anzi, a prima vista sembrava uno dei classici secchioni che
studiano dalla mattina alla sera. Era magrolino e portava un paio di
occhiali da vista tondi; i capelli erano corti e ben ordinati in
testa, non aveva un capello fuori posto! La pelle era ovviamente
bianchissima, non passava sicuramente molto tempo in giro.


“Tu
che progetti hai Steve?” chiese Erik al ragazzo.


“Io
penso che un giorno mi arruolerò, voglio diventare un militare e
andare a dare una mano per il mio paese.” rispose lui sorridendo.
La risposta lo lasciò a bocca aperta, cosa voleva fare quel ragazzo
nell'esercito? Forse cucinare o pulire le basi!


“Tu
un militare? Ma se riesci a mala pena a fare le scale la mattina!”
lo canzonò il suo amico. 



“Lo
so, ma voglio dare una mano comunque. Sono stufo di sentir parlare
sempre di guerre e cose del genere.”


“Al
mondo d'oggi le guerre sono troppe, non penso che col tuo aiuto
riusciresti a portare la pace.” replicò Erik ancora sorpreso da
quelle parole.


“Infatti,
saresti come una goccia in un oceano! In più tuo padre è ricco, chi
te lo fa fare di andare in guerra?” disse una delle ragazze finché
si accendeva una sigaretta.


“Si,
avete ragione...sono una goccia in un oceano! Se tutti fossero gocce
come me però, non saremmo più solo una goccia ma molte di più...”
il suo sguardo era davvero determinato! Come mai un ragazzo ricco,
che poteva godersi la vita tranquillamente, voleva buttare via tutto
per una causa persa? Tra l'altro non si parlava di un ragazzo
atletico, ma di uno che fisicamente le poteva prendere anche da una
ragazza.


“Perché
dici così? Potresti avere tutto dalla vita! Preferisci una vita di
dolori e sofferenza a una vita piena di svago e gioie?” chiese
allora Erik. In un certo senso si rivedeva in quel ragazzo, anche lui
poteva scegliere tra una vita di divertimento e una di sofferenza.


“Si,
senza dubbio. Probabilmente sarà solo una perdita di tempo come dite
voi, ma è quello che voglio! Sogno un mondo migliore da quando sono
nato e non vivrei felice se sapessi di non aver fatto  nulla per
realizzarlo. Se tutti la pensassero come me, probabilmente le guerre
non esisterebbero più e ci ritroveremmo a vivere in pace
finalmente.”


“Hai
ragione, però bo... è una scelta difficile quella che fai! Buttare
via tutto per poi magari ritrovarsi fra 30 anni pieno di rimorsi e
rimpianti per ciò che non hai fatto.... non dev'essere bello!
Pensaci, ti sveglierai consapevole che il mondo non è cambiato e che
hai perso l'opportunità di goderti la vita.” proprio non capiva i
ragionamenti di quel ragazzo, perché era così determinato?


“Se
tutti la pensassimo come te allora tutti vivremmo la stessa vita:
solo feste e divertimento tutti i giorni fregandosene di tutto! Come
sarebbe la mia coscienza se fra 30 anni mi svegliassi in un mondo
devastato dalla guerra? Un mondo dove i bambini non potranno crescere
tranquilli e dove la povertà regnerà sovrana.. e come sarebbe
invece, se fra 30 anni morissi solo e senza aver goduto dei piaceri
della vita, però con la consapevolezza di aver fatto la mia parte in
questo pianeta? Non ho paura di lottare per ciò che amo, anche se
questo significa sacrificare la mia stessa vita.”


Quel
discorso aveva scosso qualcosa dentro di lui. Che cosa stava facendo?
Se quel ragazzo probabilmente inutile aveva così tanto coraggio,
come faceva lui a stare con le mani in mano? Col suo potenziale
poteva dare una svolta sul serio a quel mondo, quindi perché
sprecarlo? Aveva bisogno di chiudersi in sé stesso a pensare, così
chiuse gli occhi e tornò nella stanza bianca dentro la sua testa.


“Che
cosa sto facendo? Sto buttando via la mia vita?” chiese sconfortato
al suo Io.


“Non
lo so Erik. Certamente ci stiamo divertendo, non si può dire che
stiamo facendo una brutta vita! Però non saprei, il tuo destino non
era questo..” rispose lui sorridendo, non sembrava per niente
arrabbiato.


“E
per cosa? Perché sono tanto speciale?? Io volevo una vita normale,
non ho chiesto io questi poteri! Perché dovrei rovinare tutto per
qualcosa che nemmeno comprendo?”


“Non
lo so... non so dirti perché, ma so per certo che non potevano
capitare in mano migliore.” la frase gettò nello stupore Erik.


“In
mano migliore? Ma se sono qua che faccio festa e perdo tempo? Penso
che sarebbero stati decisamente più adatti a qualcuno come Steve,
lui si se li meritava!”


Il
suo Io non batté ciglio, era convintissimo di quello che stava
dicendo.


“Volersi
divertire un po' non è certo un peccato mortale. Hai passato qualche
giorno a spassartela, ma questo non vuol dire che non sei adatto a
ciò che ti aspetta. Il solo fatto che sei qua dimostra che, in fin
dei conti, sei consapevole di ciò che devi fare. Hai solo
paura...paura di fallire!”


Quelle
parole scossero Erik, era tutto vero quello che stava dicendo e lo
sapeva bene anche lui.


“Non
so nemmeno da dove partire! Quale dei due gruppi è quello giusto??
Sono entrambi validi a sentirli parlare, chi dei due mente?”


“Non
lo so, ma se non puoi decidere tra A e B c'è solo una cosa da fare:
scegliere C!” il suo Io continuava a sorridergli, ma nello stesso
tempo il suo sguardo faceva capire quanto fosse determinato.


“C?
Cosa stai dicendo?”


“Sto
dicendo che non te ne deve fregare niente di quello che vuole Mike o
quello che vuole la setta! Te hai i tuoi obiettivi e quelli devi
raggiungere.” 



“Mi
stai dicendo di andare per la mia strada? Non saprei nemmeno contro
chi dovrei combattere, chi sono i cattivi?”


“I
cattivi sono tutti coloro che portano dolore e morte a questo mondo!
Ce ne sono di cose che puoi fare per migliorare questo mondo, non è
che per forza devi seguire ciò che ti dicono.”


Rimase
in silenzio per qualche secondo. Non sapeva ancora quale sarebbe
stata la sua strada, ma forse il suo Io poteva dargli una grossa mano
a decidere.


“Cosa
dovrei fare quindi? Andare via e trovare la mia strada da solo?” 



“No,
non penso sia una buona idea. Anche se pensi di essere a buon punto,
la tua conoscenza dello Spirito è ancora abbastanza indietro.
Conviene tornare alla base e allenarsi col maestro intanto.”


“E
se fossero loro i pazzi che dobbiamo fermare?”


“Lo
scopriremo più avanti! Finché ti allenerai cercheremo di andare in
fondo alla questione, ben presto avranno bisogno della nostra forza e
quindi cominceranno a mandarci in missione.”


“Hai
ragione, vedendoli in azione sarà molto più facile scoprire la
verità.” lo sconforto di poco prima aveva lasciato spazio ad una
grande determinazione, ora sapeva cosa doveva fare! “Devo diventare
uno studente modello e non farli sospettare di nulla, così sarà più
facile andare avanti. Ce la faremo vero?”


Il
suo Io rimase qualche secondo immobile, poi sorrise e sospirò:


“Si,
sei il numero uno e presto lo dimostrerai.”


“Lo
spero....” si abbracciarono e poi tutto svanì, facendolo tornare
nel prato davanti alle facce preoccupate dei ragazzi.


“Stai
bene? Non hai più parlato ne dato segni di vita!” quanto era stato
via? Non ne aveva idea.


“Si
si tranquilli, mai stato meglio! Ogni tanto mi piace chiudermi in me
stesso e meditare un po'!” si alzò in piedi e tese la mano a Steve
per ringraziarlo: “Grazie, mi hai aperto gli occhi.” 



Il
ragazzo lo guardò stupito e chiese: “Io?? Perché?”


“Ora
so cosa devo fare! Grazie di tutto ragazzi, ve ne sono debitore.” 



Si
girò e se ne andò senza rispondere alle varie domande dei suoi
amici che chiedevano spiegazioni. In fin dei conti era contento di
quell'avventura, aveva passato dei giorni difficili ma ora era una
persona nuova!


Tornò
subito a Londra. Era molto indeciso se andare a trovare i suoi amici
e i suoi genitori, ma alla fine decise di aspettare ancora un po',
non era ancora giunto il momento di tornare nel mondo reale! Doveva
rimanere un fantasma e non lasciarsi distrarre da ciò che succedeva
nel mondo!  E con Emily come si doveva comportare? Era meglio
tagliare i ponti. Doveva inventarsi una scusa e non lasciare che
quella storia prendesse il largo! 



Aveva
scelto una vita dura, ma ora era pronto sul serio. 
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  Tornare
alla base non sarebbe stato un problema viste le sue attuali
capacità. Si diresse a Trafalgar Square verso le 4 del pomeriggio e
si sedette in una panchina; poi chiuse gli occhi e cominciò a far
fuoriuscire il suo spirito più che poteva: non aveva ancora la
capacità di percepire le persone a grandi distanze, quindi doveva
fare in modo che fossero gli altri a trovare lui. Fu una buona idea
perché dopo pochi minuti sentì la voce di Emily nella sua testa.


“Dove
cavolo sei stato tutto questo tempo? Ti credevamo morto!” sembrava
piuttosto arrabbiata.


“Mi sottovalutate così
tanto? State tranquilli, mi avrete trai piedi ancora a lungo.”

“Non
ti muovere, arriviamo subito a prenderti!”


“Non puoi dirmi dove siete?
così vengo direttamente io.” non ci fu alcuna risposta, forse
avevano sul serio paura a dirgli dove fossero. Decise di aspettare e,
dopo mezz'oretta circa, vide Emily arrivare furiosa.


“Sei un'idiota!” gli urlò
contro.


“Calmati, non è il momento
di discutere..” tagliò corto Erik sperando di liberarsi da quella
conversazione. Gli piaceva ancora moltissimo e vederla dopo tutto
quello che aveva passato gli faceva uno strano effetto, doveva
cercare di guardarla il meno possibile per non cadere in tentazione.


“Calmati un cazzo! Dove sei
stato tutti questi giorni?” insistette lei.


Non si sarebbe salvato da
quella conversazione tanto facilmente! L'unica cosa che poteva fare
era trasmettergli serenità e farla calmare, in fondo aveva sempre
funzionato con tutti; così cominciò a guadarla negli occhi e a
trasmettere.


“Ti hanno mangiato la
lingua? Mi rispondi o no?” continuò lei senza dare segni di
essersi calmata. Non aveva funzionato! Perché? Gli venne allora in
mente una delle sue prime conversazioni con Mike, in cui gli diceva
che quell'abilità funzionava solo con le persone normali.


“In giro. Non sapevo come
tornare e sono andato a lavorare in un bar per guadagnarmi i soldi
per il viaggio.” mentì lui.


“Saremmo tornati a prenderti
noi! Bastava rimanere dove ti abbiamo lasciato per qualche giorno,
non ti avevamo certo abbandonato là!”


“Ora sono qui e non importa
cos'è successo,torniamo alla base.” la sua voce era decisamente
fredda e Emily, per quanto furiosa fosse, non poté fare a meno di
notarlo. Forse si aspettava un lungo abbraccio o un bacio, invece
aveva ricevuto solo delle scuse e una richiesta di tornare subito
alla base.


“Sarai affamato, vuoi ci
fermiamo a mangiare qualcosa prima di tornare?” il suo tono era
decisamente cambiato, non sembrava più arrabbiata ma quasi
preoccupata.


“No grazie, è meglio
tornare. Devo completare  l'addestramento visto che sono già in
ritardo.” dentro di lui in realtà, desiderava veramente passare
del tempo con lei; voleva andare a mangiare qualcosa insieme e magari
poi fare un giro per Londra come una normale coppia, ma non poteva!
Doveva rimanere freddo e distaccato finché non avesse scoperto la
verità su quella storia.


“Come vuoi...” la ragazza
rimase stupita da quella risposta, ma pensò che quell'atteggiamento
fosse dovuto alla rabbia per essere stato abbandonato e che col tempo
gli sarebbe passato tutto.


Camminarono fino al classico
furgone dove l'avevano rapito la prima volta e gli fece segno di
salire dietro; alla guida c'era Mike che lo guardava soddisfatto, il
suo piano aveva funzionato accelerando di parecchio i tempi
d'allenamento.


Montò dietro senza fare
domande, non potevano certo farlo entrare in casa bendato e quindi
avrebbe visto sicuramente il quartiere. Guidarono per 20 minuti circa
e poi finalmente si fermarono; era convinto di ottenere finalmente
delle risposte ma, quando gli aprirono la porta, la visione fu
sconfortante: erano già nel garage! Davanti di lui si vedevano solo
attrezzi appesi alla parete e un pavimento decisamente sporco, non
pulivano da mesi probabilmente. Non era per niente grande, il furgone
ci stava a pelo e sembrava quasi ci fossero entrati per forza solo
per non fargli vedere la zona.
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